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La crisi
siriana

all’O nu
DA M A S C O, 16. Le Nazioni Unite
cercano una soluzione della crisi
in Siria. Proprio oggi l’inviato
speciale dell’Onu e della Lega
Araba, Kofi Annan, riferisce sulla
situazione interna e sulle possibili
vie d’uscita dalle violenze. L’invia-
to russo per il Medio Oriente,
Mikhail Bogdanov, ha fatto sapere
che qualsiasi dichiarazione che so-
stenga l’illegittimità del presidente
Assad e qualsiasi richiesta che il
capo del Governo siriano lasci il
potere sarebbe controproducente
per la pace in Siria. «Il popolo si-
riano dovrebbe decidere chi deve
guidare il Paese e quindi l’opinio-
ne di alcuni partner stranieri diffi-
cilmente promuoverà una soluzio-
ne della crisi» ha detto Bogdanov,
affermando che il Cremlino co-
munque sostiene la missione di
Annan.

Sul fronte diplomatico, i sei
Paesi membri del Consiglio di
Cooperazione del Golfo (Arabia
Saudita, Emirati Arabi Uniti,
Oman, Kuwait, Bahrein e Qatar)
hanno chiuso le loro ambasciate a
Damasco denunciando la scelta
del regime «di aver scelto l’opzio-
ne militare, respingendo tutte le
iniziative per trovare una soluzio-
ne alla crisi».

Intanto, sul piano umanitario,
una missione congiunta formata
da emissari del Governo siriano
ed esperti delle Nazioni Unite e
dell’Organizzazione della Coope-
razione Islamica (Oci) inizierà a
breve una missione di valutazione
sul campo delle emergenze umani-
tarie nelle città più colpite dalla
repressione, tra cui Homs, Deraa,
Idlib.

Proprio gli scontri a Idlib nel
nord-ovest della Siria hanno pro-
vocato la fuga di migliaia di per-
sone verso la Turchia. La possibi-
lità di scenari da 500.000 profughi
è stata paventata da Ahmet Lutfi
Akar, il presidente della Mezzalu-
na rossa, e da esponenti del Go-
verno di Ankara. In base agli ulti-
mi sviluppi, ha avvertito uno dei
quattro vice del premier Recep
Tayyip Erdogan, «valuteremo la
creazione di una zona cuscinetto».

Allarme degli esperti internazionali riuniti a Chicago

Cibo sprecato
Nel mondo gettati più della metà di prodotti alimentari commestibili

Le sfide di «Témoignage chrétien»

Per farsi ascoltare
da tutti

di LU C E T TA SCARAFFIA

La cultura cattolica sta condu-
cendo ardue battaglie sul pia-
no morale e bioetico, per di

più dalla difficili posizione di chi
vuole proporre le proprie soluzioni
come valide per tutti, credenti e
non credenti. Una battaglia, questa,
in cui sono indispensabili molte e
valide ragioni, senza limitarsi a una
ripetizione autoreferenziale dei do-
cumenti delle istituzioni cattoliche:
naturalmente questo è compito de-
gli intellettuali laici. Compito non
facile, di cui si ha un esempio inte-
ressante nei redattori e collaboratori
della rivista cattolica francese «Té-
moignage chrétien», che affrontano,
quasi in ogni numero, un problema
attuale, spesso di tipo bioetico, sco-
prendo nuovi argomenti di discus-
sione che contribuiscono ad amplia-
re il dibattito e a rafforzare il punto
di vista cattolico sul tema.

Basta uno sguardo agli ultimi
numeri per rendersene conto: in
novembre un dossier sull’eugenetica
intitolato Il grande ritorno p orta
nuovi dati sulla pratica eugenetica
ancora in corso in vari Paesi. Nel
cuore dell’Europa, ad esempio, si
sterilizzano forzatamente le donne
rom, così come nel Perú di Fujimo-
ri sono state sterilizzate le donne
delle minoranze etniche. Per di più,
questo avviene spesso in condizioni
igieniche deplorevoli, e con metodi
che — pur ufficialmente definiti vo-
lontari — sono in realtà coercitivi.

Ma una sorpresa ancora più forte
è offerta dalla Francia, dove per
molti anni si è praticata la steriliz-
zazione forzata delle donne handi-
cappate: solo nel 1966 furono steri-
lizzate 211 donne handicappate o in
gravi difficoltà sociali. Dopo la leg-
ge del 2001 che regola questa ope-
razione, subordinandola al giudice
tutelare, questi casi sembra siano
scesi a una decina all’anno. Natu-
ralmente la rivista non dimentica di
segnalare che una vera e propria
strage eugenetica viene realizzata
sugli embrioni e sui feti imperfetti
o differenti dal sesso desiderato.
Per cui, se nei Paesi orientali preva-
le la selezione sessuale — i maschi
sono preferiti alle femmine — in oc-
cidente si seleziona il neonato sano,
senza limitarsi alle malattie più gra-
vi. Nel Regno Unito, ad esempio,
si selezionano i feti anche per non
avere figli affetti da strabismo.

«Témoignage chrétien» ha de-
nunciato, in un numero successivo,
la doppiezza degli ecologisti: da
una parte, pronti a combattere ogni
manipolazione vegetale o animale,
dall’altra indulgenti nei confronti di
quelle verso gli esseri umani, per
paura di essere assimilati alle reli-
gioni. Come se i problemi relativi
alle manipolazioni tecno-scientifi-

che dell’essere umano fossero solo
problemi religiosi. Ma gli ecologisti
desiderano essere considerati pro-
gressisti, e quindi accettano che,
per quanto riguarda gli esseri uma-
ni, in nome della libertà individuale
e della ricerca sia necessario andare
nel senso delle innovazioni tecnolo-
giche. In fondo, conclude il dossier
della rivista, la sinistra pare sotto-
messa a una vera e propria religione
del progresso che la trascina ad ac-
cettare ogni scoperta tecnologica
sugli esseri umani, e così il mondo
dell’etica ambientale rimane separa-
to e incomunicabile da quello del-
l’etica umana.

La riflessione sulla tecnica è ap-
profondita anche da un dossier spe-
ciale sul pensatore Jacques Ellul,
intellettuale fertile e originale, fer-
vente protestante, che ha sviluppato
una critica alla cultura tecnica per
molti versi profetica già negli anni
sessanta del Novecento. Ellul de-
scrive la tecnica come un sistema
che funziona in maniera automatica
e autonoma, un sistema in cui l’es-
sere umano non ha possibilità di
scelta. Non si possono accettare al-
cuni aspetti e non altri; i danni
all’ambiente — scrive — non sono
errori del sistema tecnico, ma il si-
stema stesso. E invoca quindi un ri-
pensamento sulla cultura tecnica
nel suo complesso, invece di proce-
dere con una risposta a ciascun
problema che essa provoca. Si trat-
ta di una proposta molto interes-
sante, che potrebbe aprire un nuo-
vo dibattito intellettuale.

In marzo è infine stato pubblica-
to un dossier sul gender: se il modo
di porre il problema, volutamente
neutro e pronto ad accogliere anche
il punto di vista di chi difende l’uso
di questo concetto, solleva questio-
ni interessanti, come la constatazio-
ne che solo i cattolici parlano di
“teoria del gender”, mentre gli altri
si attestano sul più neutro “studi di
g e n e re ”. Il dossier però — molto
aperto all’uso del g e n d e r, se pure
non nel senso estremo della polemi-
ca femminista — dimentica di consi-
derare punti di vista critici anche
laici, come quello della filosofa
francese Sylviane Agacinski, che di-
fende la necessità di pensare la dif-
ferenza naturale dei sessi e soprat-
tutto ricorda che, anche se in passa-
to è stata la differenza naturale fra i
sessi che ha potuto legittimare l’ine-
guaglianza femminile, non è negan-
do questa differenza che si può
conquistare l’uguaglianza.

Si tratta in ogni caso di una di-
scussione libera e creativa, che cerca
di uscire dagli irrigidimenti teorici
per suggerire nuove possibilità di
lavoro intellettuale, per rafforzare la
cultura cattolica e renderla sempre
più convincente e credibile anche
per chi cattolico non è.

Migliaia le persone costrette a sfollare per i combattimenti nella regione di Gedo

In Somalia un popolo di profughi

Donne somale in una strada di Hargeisa (Afp)

NOSTRE INFORMAZIONI

Storia dei maestri
della Cappella Musicale Pontificia

Perosi stretto
tra due fuochi
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WASHINGTON, 16. Metà del cibo
prodotto nel mondo viene comple-
tamente sprecato e finisce nelle pat-
tumiere e nelle discariche. L’allarme
è stato lanciato dagli esperti riuniti
a Chicago per il Reuters Food and
Agriculture Summit: in un rapporto
hanno evidenziato come recuperan-
do queste risorse si possa sfamare
gran parte della popolazione che vi-
ve sotto la soglia di povertà.

E risolvere il problema diventerà
sempre più importante anche dal
punto di vista economico e sociale,
specie quando nel 2050 gli abitanti
della Terra cresceranno fino a nove
miliardi (dagli attuali sette) e non
basteranno le risorse per coprire il
fabbisogno di tutti.

Gli sprechi — per un totale di
quasi tre miliardi di tonnellate di ci-
bo, equamente divisi tra Paesi indu-
strializzati e quelli in via di sviluppo
— sono soprattutto prodotti orto-
frutticoli, radici e tuberi commesti-
bili. In base alle cifre presentate alla
riunione di Chicago, è stato calcola-
to che ogni cittadino statunitense

getta al mese circa quindici chili di
cibo, per un valore di quasi 40 dol-
lari, mentre finisce nella spazzatura
il 23 per cento delle uova. Gli euro-
pei non sono certo più virtuosi. In
base ai recenti dati della Commis-
sione europea, infatti, ogni anno nei
ventisette Paesi dell’Ue si gettano
ottantanove milioni di tonnellate di
cibo perfettamente commestibile,
una media di 179 chilogrammi a
persona (pari a quella statunitense).
Per Bruxelles, la responsabilità del
cibo sprecato è da imputare in pri-
mo luogo alle famiglie, con il 42 per
cento delle perdite, di cui il 60 per

cento del tutto evitabile. Seguono
poi i produttori (39 per cento, in
particolare con i residui che restano
in campo), i ristoratori (con il 14
per cento) e, infine, i rivenditori
(con il 5 per cento). Una ricchezza
alimentare che, secondo gli estensori
del rapporto, non deve andare dissi-
pata, soprattutto perché in Europa
ben 79 milioni di cittadini vivono al
di sotto della soglia di povertà, e 16
milioni dipendono dagli aiuti ali-
mentari. Solo in Italia, secondo un
calcolo dell’università di Bologna ri-
preso dall’agenzia Ansa, nel 2010
sono stati gettati via prodotti ali-
mentari ancora perfettamente consu-
mabili per un valore di quasi 11,2
miliardi di euro. Nei Paesi dell’Ue i
più attenti sembrano essere i tede-
schi, che gettano via solo l’1 per
cento di quello che mettono in fri-
gorifero, mentre i più spreconi sa-
rebbero i lettoni (21 per cento).

Il fenomeno dello spreco di cibo
riguarda anche i Paesi in via di svi-
luppo, ma per motivi molto diversi:
«Non importa quanto sia sostenibile
l’agricoltura, se il cibo non viene
mangiato non è un buon uso delle
risorse», hanno spiegato i rappre-
sentanti del Natural Resources
Defense Council. «Nei Paesi indu-
strializzati il cibo viene gettato per-
ché non è bello abbastanza per i
criteri di vendita, perché marcisce
nel frigo o perché non lo mangiamo
al ristorante, mentre nei Paesi in via
di sviluppo una buona parte del ci-
bo va a male perché impiega troppo
tempo a raggiungere i mercati, a
causa della mancanza di strade e di
sistemi di refrigerazione», hanno
concluso gli esperti a Chicago.

MO GADISCIO, 16. Migliaia di perso-
ne sono in fuga dalla regione su-
doccidentale somala di Gedo,
nell’ennesima pagina di una trage-
dia che da oltre vent’anni vede più
della metà degli abitanti della So-
malia, tra rifugiati all’estero e so-
prattutto sfollati interni, vivere la
condizione di profughi. Nella re-
gione di Gedo si stanno intensifi-
cando gli scontri armati tra le mili-
zie radicali islamiche di al Shabaab
e le forze del Governo del presi-
dente Sharif Ahmed, sostenute dal-
le truppe del Kenya entrate in So-
malia lo scorso ottobre con il di-
chiarato intento di mettere in sicu-
rezza le regioni somale di confine.

Secondo quanto dichiarato alla
stampa locale dal governatore re-
gionale di Gedo, Mohamed Abdi
Kaliil, migliaia di sfollati costretti
ad abbandonare le loro case hanno
disperato bisogno di di acqua pota-
bile, cibo e assistenza sanitaria. I
combattimenti hanno interrotto
qualsiasi comunicazione commer-
ciale con la capitale Mogadiscio,
mentre almeno dieci centri sanitari
della regione hanno dovuto essere
chiusi a causa del conflitto. Tra
questi figura l’importante presidio

di Garbaharey, dove erano curati
gli ammalati di tubercolosi e che è
stato distrutto da una bomba, se-
condo quanto ha riferito l’ammini-
stratore della struttura, Adan Hashi
Ab di.

Nel frattempo è stato confermato
che le truppe del Kenya si aggre-
gheranno entro questa settimana al-
l’Amisom, la missione dell’Unione
africana, della quale di recente il
Consiglio di sicurezza dell’Onu ha
aumentato il numero degli effettivi
e ha ampliato il mandato, con

esplicita indicazione di opporsi ai
gruppi armati ribelli e in particola-
re proprio alle milizie di al
Shabaab, che guidano l’i n s u r re z i o -
ne contro il Governo, internazio-
nalmente riconosciuto, di Ahmed.
Nel comunicarlo, il portavoce delle
forze armate kenyane, il maggiore
Emmanuel Chirchir, ha anche rife-
rito che la settimana scorsa le trup-
pe del suo Paese avevano ingaggia-
to battaglia con successo contro mi-
liziani di al Shabaab nei pressi del-
la località somala di Aglibax.

Il Santo Padre ha ricevuto questa
mattina in udienza:

Sua Eminenza Reverendissima
il Signor Cardinale Ennio Anto-
nelli, Presidente del Pontificio
Consiglio per la Famiglia;

Sua Beatitudine Sviatoslav
Shevchuk, Arcivescovo Maggiore
di Kyiv-Halyč (Ucraina);

le Loro Eccellenze Reverendis-
sime i Monsignori:

— Gustavo Garcia-Siller, Arci-
vescovo di San Antonio (Stati
Uniti d’America), con l’A u s i l i a re ,
Sua Eccellenza Reverendissima
Monsignor Oscar Cantú, Vesco-
vo titolare di Dardano, in visita
«ad limina Apostolorum»;

— Paul Stagg Coakley, Arcive-
scovo di Oklahoma City (Stati
Uniti d’America), in visita «ad li-
mina Apostolorum»;

— Patrick James Zurek, Vesco-
vo di Amarillo (Stati Uniti

d’America), in visita «ad limina
Ap ostolorum»;

— Kevin Joseph Farrell, Vesco-
vo di Dallas (Stati Uniti d’Ame-
rica), con gli Ausiliari, le Loro
Eccellenze Reverendissime i
Monsignori John Douglas
Deshotel, Vescovo titolare di Co-
va, e Mark Joseph Seitz, Vescovo
titolare di Cozila, in visita «ad li-
mina Apostolorum»;

— Kevin William Vann, Vesco-
vo di Fort Worth (Stati Uniti
d’America), in visita «ad limina
Ap ostolorum»;

— James Anthony Tamayo, Ve-
scovo di Laredo (Stati Uniti
d’America), in visita «ad limina
Ap ostolorum»;

— Plácido Rodríguez, Vescovo
di Lubbock (Stati Uniti d’Ameri-
ca), in visita «ad limina Aposto-
l o ru m » ;

— Michael David Pfeifer, Ve-
scovo di San Angelo (Stati Uniti

d’America), in visita «ad limina
Ap ostolorum»;

— Anthony Basil Taylor, Vesco-
vo di Little Rock (Stati Uniti
d’America), in visita «ad limina
Ap ostolorum»;

— Edward James Slattery, Ve-
scovo di Tulsa (Stati Uniti
d’America), in visita «ad limina
Ap ostolorum».

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina Sua Eccellenza il
Signor Manuel Tomás Fernandes
Pereira, Ambasciatore di Porto-
gallo, in visita di congedo.

Predica di Quaresima
Questa mattina, nella Cappella

«Redemptoris Mater», alla pre-
senza del Santo Padre, il Predi-
catore della Casa Pontificia, Pa-
dre Raniero Cantalamessa, O.F.M.
Cap., ha tenuto la seconda predi-
ca di Quaresima.

A colloquio con il sostituto
della Segreteria di Stato
arcivescovo Angelo Becciu

Bisogna
guardare avanti
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L’Fmi sblocca gli aiuti ma chiede maggiore impegno nel risanamento dei conti pubblici

Nuove sfide per la Grecia
Lagarde riconosce gli sforzi dei Governi per migliorare la competitività

In Borsa lo spread dei titoli di Stato supera la quota di 1200 punti base

Lisbona fa paura all’E u ro p a
Gli analisti paventano la necessità di un secondo piano di salvataggio

Calano
negli Stati Uniti

i sussidi
di disoccupazione
WASHINGTON, 16. I sussidi setti-
manali di disoccupazione negli
Stati Uniti sono calati di 14.000
unità (a 351.000 unità), più
dell’attesa discesa di 6.000 unità,
rivedendo i minimi da quattro an-
ni, da marzo del 2008. Gli econo-
misti — scrive l’agenzia economica
Bloomberg — avevano previsto
una flessione a 357.000 unità.
Nella media delle ultime quattro
settimane, le richieste restano in-
variate a 355.750 unità. A livello
continuativo, i sussidi calano da
3,424 a 3,343 milioni di unità.

Intanto, Jeffrey Lacker, presi-
dente della Federal Reserve di
Richmond e membro votante del
Federal Open Market Committee
(Fomc, organismo della Fede in-
caricato di sorvegliare le operazio-
ni di mercato aperto negli Stati
Uniti) ha fatto sapere che i tassi
di interesse a zero non dovrebbe-
ro essere più garantiti fino al
2014. In occasione della riunione
della Fomc dello scorso 13 marzo,
Lacker fu l’unico ad esprimere
dissenso sulla decisione di ribadi-
re il congelamento del costo del
denaro fino al 2014. Lacker ha
pubblicato la sua opinione sulla
pagina web della Fed di
Richmond. «L’economia sta cre-
scendo a ritmo moderato e l’infla-
zione è vicina all’obiettivo del 2
per cento fissato dalla Fed», ha
scritto sul sito il presidente della
Federal Reserve di Richmond . «I
tassi sui Fed Funds — ha aggiun-
to Lacker — devono salire per
contrastare la pressione inflazioni-
stica, a mio giudizio appare ne-
cessario un aumento del costo del
denaro nel corso del 2013». E nel
frattempo, l’indice Fed di
Philadelphia — che monitora l’at-
tività manifatturiera sulla costa
orientale statunitense — è salito a
marzo a 12,5 punti, da 10,2 di feb-
braio. Il dato — rilevano le agen-
zie di stampa internazionali — è
migliore delle attese degli analisti,
che avevano previsto una risalita
dell’indice a dodici punti.

Il dipartimento del Lavoro ha
infine reso noto che a febbraio
l’indice dei prezzi alla produzione
negli Stati Uniti per i beni finiti è
salito dello 0,4 per cento con-
giunturale, dato destagionalizza-
to. L’aumento è sotto le attese.
Su base tendenziale, la crescita è
del 3,3 per cento.

Ribadita l’inidoneità al matrimonio e il diritto dello Stato a legiferare liberamente in materia

La Cassazione italiana sulle coppie omosessuali

Horst Reichenbach, capo della missione europea ad Atene (Reuters)

ATENE, 16. La Grecia ha compiuto
finora «sforzi tremendi» per attuare
le necessarie misure di austerità e le
le necessarie riforme. Ma «le sfide
che ha di fronte sono ancora molto
significative, a partire da un’u l t e r i o re
correzione dei conti». Questo il mes-
saggio lanciato ieri dal direttore ge-
nerale dell’Fmi, Christine Lagarde,
dopo che il Fondo ha sbloccato 28
miliardi di euro in favore di Atene.

Lagarde riconosce i progressi fatti
prima dal Governo Papandreou e
ora dal Governo Papademos per ri-

durre il deficit e per migliorare la si-
tuazione sul fronte della competitivi-
tà. Ma il numero uno del Fondo
monetario sottolinea come esista an-
cora un grosso gap da colmare per
tornare a livelli di sostenibilità, sia
sul fronte del debito pubblico sia su
quello della capitalizzazione del si-
stema bancario. «Un ulteriore signi-
ficativo aggiustamento di bilancio —
ha spiegato Lagarde — si rende ne-
cessario per mettere il debito pubbli-
co su una traiettoria che lo porti ad
essere più sostenibile». Questo — ha
aggiunto — «raggiungendo l’obietti-
vo di un avanzo primario del quat-
tro per cento entro il 2014; un obiet-
tivo che comporterà ancora tagli alla
spesa pubblica difficili dal punto di
vista politico, così come misure effi-
caci e decisive per affrontare il feno-
meno dell’evasione fiscale». Lagarde
invita quindi ad attuare queste misu-
re in maniera «giusta e sostenibile»,
rafforzando la rete di protezione so-
ciale e l’azione per il recupero delle
tasse. L’ex titolare del dicastero di
Bercy non nasconde che i rischi le-
gati al programma per la Grecia re-
stano «eccezionalmente elevati». Per
questo — ha sottolineato — «non c’è
spazio per ulteriori rinvii», ma serve
una «piena e tempestiva attuazione
delle misure programmate».

Intanto, il tasso di disoccupazione
in Grecia è salito al 20,7 per cento
nel quarto trimestre dal 17,7 per cen-
to dei precedenti tre mesi. Il numero

dei non occupati è salito a 1,025 mi-
lioni di unità nel periodo da ottobre
a dicembre e il 54,5 per cento dei di-
soccupati è di lungo periodo. La di-
soccupazione giovanile si attesta al
39,5 e quella femminile al 44,9 per
cento.

«Il via libera al secondo program-
ma di aiuti per la Grecia ha elimina-
to molte incertezze e ora anche il la-
voro della task force Ue per Atene

può cominciare una nuova fase» ha
dichiarato il capo della task force Ue
per la Grecia, Horst Reichenbach.
Secondo l’ultimo rapporto della mis-
sione di Bruxelles, è necessario in
Grecia un rafforzamento dell’assi-
stenza in particolare per monitorare
l’assegnazione degli aiuti di Stato e
per preparare gli asset statali che
verranno privatizzati.

Lutto nazionale in Belgio
BERNA, 16. Lutto nazionale oggi in
Belgio per il rientro delle 28 salme,
22 bambini dell’ultimo anno della
scuola primaria (che equivale alla
prima media), dell’incidente di
martedì scorso, che ha coinvolto un
autobus che riportava a casa una
scolaresca dopo una settimana
bianca sulle montagne della Svizze-
ra. Alle 11 è stato osservato un com-
mosso minuto di silenzio. Tutti gli
uffici pubblici si sono fermati per
ricordare le vittime, mentre televi-
sioni e radio hanno sospeso i loro
programmi. Anche autobus, treni e
tram si sono fermati. Alla giornata
di lutto nazionale si è associata an-

che la Commissione europea. Su
disposizione del presidente, José
Manuel Durão Barroso, tutti gli
edifici dell’Esecutivo a Bruxelles
hanno esposto le bandiere a
mezz’asta. All’aeroporto militare di
Melsbroek sono intanto atterrati i
due C-130 dell’aeronautica belga
con le bare delle vittime.

Gli inquirenti sono tuttora al la-
voro per accertare le cause della
sciagura. Alcuni superstiti hanno
raccontato ai giornalisti svizzeri e
belgi che l’autista dell’autobus stava
armeggiando con un dvd, forse per
inserirlo nel lettore, poco prima
della collisione in una galleria.

Il commissario Ue Olli Rehn con il ministro dell’Economia portoghese (Ansa)

LISBONA, 16. Mentre il fronte Grecia
si raffredda, un altro si sta per in-
fiammare: il Portogallo, con lo
spread dei titoli a dieci anni schizza-
to ieri a oltre 1.200 punti. Il che co-
stringe il Governo a pagare tassi al
14 per cento.

Secondo molti analisti, Lisbona
potrebbe aver bisogno di ristruttura-
re il suo debito che, tra pubblico
(107 per cento del pil) e privato (280
per cento), ha raggiunto un livello

difficile da sostenere. Soprattutto
per colpa dell’indebitamento privato,
che per i mercati diventerà presto
pubblico, nonostante la Bce, nel
2020, lo dia al 110 per cento anche
senza centrare gli obiettivi del defi-
cit. Il problema, secondo gli analisti,
è che in Portogallo ogni settore —
amministrazione pubblica, famiglie,
aziende, banche — risulta fortemente
indebitato. E con 31 miliardi di euro
di prestiti che le imprese dovranno

restituire entro l’anno, e il credito
sempre meno accessibile, il rischio è
che si vada verso un’ondata di falli-
menti e di vendite di asset.

Il primo piano salva-Lisbona (78
miliardi di euro fino al 2013) potreb-
be quindi non bastare più, perché
sembra sempre più difficile che il
Portogallo possa tornare sui mercati
per quella data. Ma Bruxelles tende
a tenere un profilo basso. «Non è
nell’interesse del Portogallo o
dell’eurozona iniziare a parlare di
nuovi aiuti» ha detto ieri al Parla-
mento lusitano il commissario euro-
peo per gli Affari economici e finan-
ziari, Olli Rehn, secondo cui nuovi
aiuti indebiterebbero ancora di più il
Paese. «La situazione del Portogallo
è molto diversa da quella della Gre-
cia». Oltre ai rappresentanti del Go-
verno, Rehn ha incontrato a Lisbona
anche il Presidente della Repubbli-
ca, Anibal Cavaco Silva, e il gover-
natore della Banca centrale, Carlos
Costa.

Timori, comunque, aleggiano an-
che a Bruxelles. Lisbona, per il com-
missario Rehn, «non ha ancora com-
pletato il suo sforzo di risanamento,
ed è indietro su molte aree che ri-
chiedono ulteriori sforzi per conte-
nere i rischi».

Sono necessari interventi sulla ge-
stione della spesa pubblica, sulla sa-
nità e sulle aziende statali che vanno
privatizzate. E anche Paesi come An-
gola e Brasile sono venuti in soccor-
so di Lisbona, con importanti inve-
stimenti in asset statali.

La conferenza di Bangkok

Sviluppo economico
e giustizia sociale

di MICHELE DAU

È importante equilibrare lo svilup-
po economico con la crescita della
società e la distribuzione delle op-
portunità: questo il messaggio che
viene dalla conferenza internazio-
nale conclusasi mercoledì scorso a
Bangkok su iniziativa del Consiglio
economico e sociale consultivo na-
zionale (Nesac). Si tratta di un or-
ganismo previsto nella costituzione,
composto da 99 rappresentanti del
lavoro dipendente e autonomo,
delle piccole imprese e del settore
sociale, eletti in proporzione in tut-
te le aree locali della Thailandia.

Alla conferenza hanno partecipa-
to altre istituzioni analoghe di Pae-
si e aree autonome del continente
asiatico: Cina, Vietnam, Macao,
Corea del sud, Laos, Federazione
russa, Libano. Presente anche l’As-
sociazione internazionale dei consi-
gli economici e sociali (Aicesis),
all’interno della quale al Cnel ita-
liano è affidato un ruolo di soste-
gno alla nascita di nuovi consigli
rappresentativi nelle diverse aree
del mondo. Alla conferenza di
Bangkok hanno partecipato, come
osservatori, anche esponenti istitu-
zionali del Myanmar che, pur rap-
presentando la complessa fase di
transizione politica, economica e
sociale del loro Paese, non hanno
voluto far mancare una testimo-
nianza di vivo interesse per i temi
dell’incontro e per la rete di coope-
razione tra i consigli economici e
sociali asiatici che si è deciso di co-
stituire al fine di far emergere e
diffondere le buone pratiche di
partecipazione sociale e di sviluppo
integrato.

I lavori si sono concentrati sulla
necessità, da tutti considerata ur-
gente, di trovare adeguate soluzio-
ni per bilanciare l’espansione impe-
tuosa dell’economia con il poten-
ziamento della coesione e della
giustizia sociale. Questa visione è
tanto più significativa in quanto
viene dall’Asia, un continente dove
il prodotto interno lordo ha regi-
strato negli ultimi quindici anni in-
dici di aumento spesso a due cifre.

La crisi finanziaria mondiale, na-
ta in Occidente dall’esagerata cre-
scita delle attività bancarie e finan-
ziarie senza regole e controlli,
preoccupa anche l’Oriente, per la
forte interdipendenza dei sistemi
produttivi, delle esportazioni e dei
consumi. Il rallentamento espansi-
vo c’è stato anche nel mondo asia-
tico. La frenata è stata l’o ccasione
per cominciare a prendere coscien-
za non solo delle nuove e significa-
tive disuguaglianze che uno svilup-
po rapido e incontrollato ha deter-
minato, ma anche di taluni errori
dei Paesi occidentali, specie nella
gestione delle risorse pubbliche e
nelle inefficienze dell’o rg a n i z z a z i o -
ne sociale. Credere solo nell’econo-
mia di mercato, è stato detto, non
è certo illegale, ma è sbagliato, per-
ché significa non avere attenzione
all’ambiente, alla valorizzazione
delle risorse umane, alla coesione
sociale. Una più misurata distribu-
zione dei redditi da lavoro e delle
famiglie, maggiori possibilità di ac-
cesso ai servizi educativi e sanitari
nella aree urbane e in quelle rurali:
sono punti che dovranno meglio
caratterizzare uno sviluppo rispet-
toso dell’uomo, della sua cultura e
delle sue necessità sociali.

Su questi punti si sono trovati
d’accordo i rappresentanti dei di-
versi consigli economici e sociali
asiatici, esponenti di istituzioni in-
ternazionali, molti giovani studiosi
di scienze economiche e sociali del-
le migliori università della regione.
Un nuovo ciclo di sviluppo dovrà
basarsi non tanto sulla quantità di
prodotto interno lordo che ciascun
Paese saprà produrre, quanto sulla
costruzione di una dimensione so-
stenibile della crescita, ovvero sullo
sviluppo del presente che non met-
ta in pregiudizio le possibilità di
crescita del futuro. La ricerca di
nuove relazioni economiche e so-
ciali, di una maggiore integrazione
nei processi espansivi, è stata la
stella polare della discussione alla
quale hanno partecipato anche
esperti indipendenti australiani e di
Singapore. Più attenzione alla for-
mazione e all’educazione, centralità
del fattore umano nell’economia,
diffusione delle conoscenze e delle
tecnologie di accesso alle informa-
zioni, rappresentano i fattori chiave
per progettare percorsi di sviluppo
meno ineguali, non basati solo sul-
le risorse naturali o sui privilegi ac-
cumulati nella storia. Una rinnova-
ta centralità dei buoni principi mo-
rali dovrebbe guidare una nuova
economia aperta a tutti gli uomini
nelle diverse aree del mondo.

Un ruolo centrale è quindi affi-
dato alla politica, alle istituzioni
pubbliche chiamate a costruire, con
la collaborazione delle organizza-
zioni sociali, questi nuovi equilibri,
nei quali l’equità sociale deve tro-
vare uno spazio non aggiuntivo ma
strutturale. L’intervento pubblico,
ispirato da profondi principi etici
orientati al bene comune, che an-
che nelle tradizioni orientali hanno
importanti e significative radici, de-
ve saper gestire con moderazione il
suo potere e le finanze pubbliche.

Una antica massima orientale di-
ce: non devi spendere e investire
troppo, ma non devi neanche spen-
dere e investire poco. Utilizzare in
modo ragionevole e continuo nel
tempo le risorse collettive può
emergere così come una più attenta
filosofia di Governo in grado di
aiutare le nazioni asiatiche a dimi-
nuire le distanza tra i gruppi socia-
li che si sono avvantaggiati dal
grande dinamismo degli anni re-
centi rispetto alle fasce sociali che
sono rimaste indietro. Ma può es-
sere anche una strada per restituire
almeno un po’ di fiducia nelle pro-
prie possibilità a quei Paesi occi-
dentali ed europei che, dopo anni
di spese senza controllo, si impon-
gono percorsi di austerità davvero
pesanti specie per i ceti più deboli.
I vincoli degli elevati debiti sovrani
occidentali — dei quali molti Paesi
asiatici si fanno pure in parte cari-
co acquistandone i titoli relativi —
e dell’eccessiva pressione fiscale
non si superano senza adeguati so-
stegni alla ripresa e alla crescita.

Si dovrà puntare a processi vir-
tuosi di integrazione e di coopera-
zione, in una più inclusiva visione
collettiva e con un rinnovato inter-
vento pubblico indispensabile per
offrire pari opportunità di base a
tutti, per regolare in modo più
equo la vita collettiva, per control-
lare il rispetto delle regole soprat-
tutto nell’interesse dei più deboli.

ROMA, 16. I componenti di una
coppia omosessuale «possono adire
i giudici comuni per far valere, in
presenza di specifiche situazioni, il
diritto a un trattamento omogeneo
a quello assicurato dalla legge alla
coppia coniugata». È quanto ha
sentenziato ieri la Corte di Cassa-
zione italiana, la quale ha ribadito
che i componenti della coppia
omosessuale, «conviventi in stabile
relazione di fatto», secondo la legi-
slazione italiana «non possono far
valere né il diritto a contrarre ma-
trimonio, né il diritto alla trascrizio-
ne del matrimonio contratto

all’estero», giacché ciascuno Stato
membro dell’Unione europea ha li-
bertà di scegliere se garantire o me-
no il matrimonio omosessuale. A
prescindere «dall’intervento del le-
gislatore in materia», afferma però
la Cassazione, i componenti della
coppia, «quali titolari del diritto al-
la vita famigliare e nell’esercizio del
diritto inviolabile di vivere libera-
mente una condizione di coppia e
del diritto alla tutela giurisdizionale
di specifiche situazioni», possono
adire i giudici comuni. La Corte su-
prema, inoltre, è del parere che «è
stata radicalmente superata la con-

cezione secondo cui la diversità di
sesso dei nubendi è presupposto in-
dispensabile, per così dire naturali-
stico, della stessa esistenza del ma-
trimonio».

Con quest’ultima affermazione, ha
spiegato in un’intervista pubblicata
oggi da «Avvenire» l’ex presidente
della Corte Costituzionale, Cesare
Mirabelli, la Cassazione «va oltre
quella che è la sua funzione inter-
pretativa dell’ordinamento, e si spin-
ge a fare una valutazione di tipo
culturale contraddittoria». La libertà
di vivere «in una condizione di cop-
pia — ha aggiunto il giurista — esiste

già, e non richiede una distorsione
dell’istituto del matrimonio. Ci sono
diritti individuali che trovano già
spazio».

Secondo il filosofo del diritto
Francesco D’Agostino, dietro alla
dinamica che ha portato la Cassa-
zione a esprimere anche un parere
sul presupposto naturalistico del
matrimonio, ritenendo irrilevante
l’identità di sesso per la qualifica-
zione di questo rapporto di coppia,
c’è «un’inarrestabile perdita di valo-
re dell’essenza del matrimonio in
quanto tale».
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Proteste di Seoul e Tokyo

Pyongyang
annuncia
il lancio

di un missile
PY O N G YA N G , 16. La Corea del
Nord si appresta al quarto lancio
di un missile a lunga gittata dopo
quelli fatti nel 1998, nel 2006 e nel
2009, cui fece seguito la condanna
del Consiglio di sicurezza
dell’Onu con tanto di rafforza-
mento delle sanzioni. Il vettore ci-
tato Kwangmyongsong-3, e più
noto all’estero come Taepodong, è
stato testato l’ultima volta il 5
aprile 2009 ed è capace di sor-
prendere vicini, come Giappone e
Corea del Sud, nonché gli stessi
Stati Uniti, per gli oltre 3.000 chi-
lometri coperti scavalcando il
Giappone prima di cadere nelle
acque dell’oceano Pacifico.

Il Giappone invita la Corea del
Nord a rinunciare al lancio del sa-
tellite, deciso in occasione dei fe-
steggiamenti dei 100 anni della
nascita (15 aprile) del fondatore
della Nazione Kim Il Sung. È
quanto ha auspicato il capo di
Gabinetto, Osamu Fujimura, nel
corso di una conferenza stampa,
chiedendo a Pyongyang un gesto
di «autocontrollo». Anche la Co-
rea del Sud ha espresso «grande
preoccupazione» per l’annuncio
di Pyongyang sul lancio di un
missile, bollando l’iniziativa come
«un grave atto e una provocazio-
ne». «Se la Corea del Nord lancia
il suo satellite, come già reso noto,
si tratterà — recita una nota del
ministero degli Esteri — di un gra-
ve atto provocatorio contro la pa-
ce e la stabilità nella penisola co-
reana e in Estremo Oriente».

Il razzo è considerato dagli
esperti occidentali un missile a
lunga gittata, composto da due o
tre stadi e capace di montare an-
che una testata atomica da 500
chilogrammi. Il regime comunista
di Pyongyang, nella circostanza,
rivendicò il successo delle opera-
zioni con il satellite mandato in
orbita per trasmettere canzoni e
musiche rivoluzionarie. Le autori-
tà di Washington e di Seoul, inve-
ce, parlarono di insuccesso, pur
con l’innegabile risultato della
lunga distanza raggiunta. Un por-
tavoce nordcoreano secondo
quanto riferito dall’agenzia Kcna,
ha detto che il lancio «offrirebbe
un’importante occasione per met-
tere la tecnologia spaziale a scopi
pacifici a un livello più alto».

Appena pochi giorni fa, la Co-
rea del Nord ha accettato la mora-
toria su missili a lunga gittata, test
nucleari e arricchimento dell’ura-
nio nel negoziato diretto con gli
Stati Uniti allo scopo di ottenere
aiuti alimentari per 240.000 ton-
nellate e di cercare di superare la
fase di stallo dei colloqui multila-
terali (Corea del Nord, Corea del
Sud, Stati Uniti, Giappone, Rus-
sia e Cina) sull’abbandono dei
programmi atomici. E il regime
comunista di Pyongyang ha anche
accettato un maggior numero di
osservatori indipendenti nella di-
stribuzione degli aiuti alimentari.
Il cambio, scrive il quotidiano
sudcoreano Chosun Ilbo, è matu-
rato durante l’ultimo incontro tra
funzionari statunitensi e nordco-
reani avuto a Pechino, con il pro-
posito di portare a 70 il numero
di osservatori. Il loro compito, in
particolare, sarà di verificare che il
cibo raggiunga i civili che ne han-
no realmente bisogno e che non
sia stornato a favore dei militari.

A un anno dal terremoto e dallo tsunami in Giappone

Uso dei reattori nucleari al minimo
nel dopo Fukushima

Azione israeliana in risposta al lancio di ordigni

Ancora tensione
nella Striscia di Gaza

TEL AV I V, 16. Riesplode la tensione
a Gaza. L’aviazione israeliana ha
compiuto nella notte un raid contro
un tunnel che passa sotto il confine
con l’Egitto e contro una rampa di
lancio di ordigni dopo che tre mis-
sili Grad erano stati sparati in sera-
ta contro la città israeliana di Beer-
sheba. Non vi sono stati feriti dalle
due parti. Questa mattina un nuo-
vo missile è stato sparato contro
Netivot. Per precauzione sono state
chiuse le scuole a Beersheba,
Ashdod, Ashkelon, Kiryat Malakhi
e Gan Yavneh.

Sempre ieri, un uomo è morto e
altri tre sono rimasti feriti in uno
scontro a fuoco avvenuto alla fron-
tiera israelo-egiziana. Lo ha reso
noto ieri un comunicato dell’e s e rc i -
to israeliano. «Alcuni soldati israe-
liani che pattugliavano la frontiera
— si legge nella nota — hanno sco-
perto un gruppo di uomini che era-
no entrati clandestinamente nello
Stato ebraico e hanno aperto il fuo-
co per fermarli». Dopo un insegui-
mento — prosegue la nota — «l’eser-
cito ha arrestato i tre sospetti feriti
e li ha portati in un ospedale israe-
liano».

La ripresa della tensione giunge
dopo che martedì mattina era en-
trata in vigore una tregua fra Israe-
le e i militanti della Striscia, rag-
giunta grazie alla mediazione
dell’Egitto. La difesa israeliana ri-
tiene che gli ultimi razzi siano stati
sparati da fazioni minori e che Ha-
mas cercherà di tenerle a freno per
evitare nuove escalation.

Le tensioni erano iniziate venerdì
scorso con l’omicidio mirato del
leader dei Comitati di Resistenza
Popolare a Gaza, accusato di pre-
parare un grave attentato in Israele.
L’operazione ha innescato una esca-
lation di raid e missili con 25 pale-
stinesi uccisi e oltre 190 missili con-
tro Israele. Malgrado la tregua, il
primo ministro Benyamin Neta-
nyahu ha deciso di rinviare la par-
tenza, prevista ieri, per una missio-
ne diplomatica in Francia e Spa-
gna.

Precipita un elicottero Isaf alla periferia di Kabul e muoiono 12 soldati turchi e quattro civili

Difficile transizione in Afghanistan

La Borsa
r i a p re

a Tripoli
TRIPOLI, 16. Ha riaperto ieri dopo
essere rimasta chiusa per oltre un
anno — durante l’avanzata delle for-
ze del Consiglio nazionale di tran-
sizione di Bengasi sulla capitale
controllata dagli uomini del colon-
nello Muammar Gheddafi — la
Borsa libica a Tripoli, con una deci-
na di titoli in listino per un valore
complessivo di 3,1 miliardi di dolla-
ri (2,4 miliardi di euro). Lo ha an-
nunciato il direttore della Borsa,
Ahmed Karoud: «La riapertura se-
gnala al mondo che la Libia oggi è
un Paese dove l’economia riparte».
Karoud ha aggiunto che «la deci-
sione di riaprire è stata presa nella
speranza di rilanciare l’immagine di
un’economia ridotta a pezzi da me-
si di sanguinosa guerra». Il merca-
to, ha precisato il direttore, è aperto
agli investitori stranieri. Solo sei
delle 12 società che erano quotate lo
scorso anno sono state ammesse al-
le contrattazioni, che nei primi mi-
nuti hanno registrato un guadagno
di oltre l’1 per cento.

I ribelli del Mali
avanzano su Timbuktu

Riprendono i negoziati
tra Zimbabwe e Unione europea

TO KY O, 16. L’utilizzo di energia nucleare in Giappone è
crollato al 6,1 per cento, dal 10,3 di inizio anno, ai mini-
mi storici dall’avvio delle rilevazioni (aprile del 1977).
Lo ha reso noto il Japan Atomic Industrial Forum, ri-
cordando che nel Paese sono due i reattori ancora attivi
sui cinquantaquattro presenti nell’arcipelago, a seguito
dei timori legati alla crisi nucleare di Fukushima. Il pri-
mo fa parte della centrale di Tomari, ad Hokkaido,
mentre il secondo di Kashiwazaki-Kariwa, il grande im-
pianto atomico nella prefettura di Niigata. Entrambi sa-
ranno fermati per l’ordinaria manutenzione entro i pri-
mi di maggio. E a poco più di anno dalla sciagura di
Fukushima (11 marzo del 2011), la sfida della ricostru-
zione è enorme. Nella regione colpita dal disastro nu-
cleare sono al collasso i settori agricolo e ittico, che co-
stituiscono i due principali comparti economici del

Giappone. Le infrastrutture necessitano di interventi a
lungo termine, e oltre 300.000 persone vivono ancora
nei rifugi temporanei, o dipendono dai sussidi governa-
tivi per potersi permettere una casa. A ciò si deve ag-
giungere che più di 25.000 bambini, a causa delle radia-
zioni, non possono tornare nelle proprie case, o fre-
quentare la scuola. Dopo il terremoto e il successivo
tsunami di un anno fa, oltre 7.000 scuole e asili nido
sono andati completamente distrutti, comportando un
terribile vuoto nella formazione dei bambini. L’inter-
vento immediato del Governo giapponese ha prodotto
importanti progressi. A distanza di un anno, i bisogni
più urgenti dei bambini e delle loro famiglie sono stati
soddisfatti, ma la scala del duplice disastro è talmente
elevata che rende impossibile rispondere alle necessità
di tutta la popolazione nel breve-medio periodo.

Raid dell’Etiopia
in territorio eritreo

Violenze crescenti
tra pastori
e contadini

della Nigeria
ABUJA, 16. Tra le diverse cause
di violenza in Nigeria, accanto
alla matrice pseudoreligiosa
sulla quale si concentra l’at-
tenzione interna e internazio-
nale da diversi mesi a questa
parte, un rilievo cruciale ha
l’annoso e irrisolto scontro tra
gruppi etnici dediti all’agricol-
tura e all’allevamento. Più di
mille contadini sono morti ne-
gli ultimi dieci mesi in scontri
con gruppi armati di pastori
nomadi, secondo i dati ripor-
tati in un rapporto presentato
ieri alla stampa nazionale dal-
l’associazione socioculturale
nigeriana Miyetti Allah Katual
Horè. Secondo il rapporto, al-
l’atavica conflittualità tra con-
tadini e pastori vanno ascritti
anche molti episodi interpreta-
ti come scontri di natura reli-
giosa.

Il rapporto ricorda che in
Nigeria gli allevatori sono in
maggioranza fulani, il quarto
dei maggiori gruppi etnici del-
la Nigeria, diffuso anche in al-
tre nazioni del Sahel. I fulani,
di norma suddivisi in tribù
nomadi, vivono generalmente
nel nord della Nigeria, l’a re a
della nazione a maggioranza
musulmana. Gli agricoltori,
soprattutto delle regioni cen-
trosettentrionali del Paese tea-
tro degli episodi di violenza
più drammatici, appartengono
quasi sempre a etnie minorita-
rie di confessioni cristiane, co-
me i berom e i tarok, nel Pla-
teau, o i tiv, nel Benue.

ROMA, 16. La Fao ha lanciato un
appello per la raccolta di fondi ad-
dizionali per scongiurare una crisi
alimentare che a breve potrebbe col-
pire l’area saheliana. L’obiettivo mi-
nimo è raccogliere la cifra di settan-
ta milioni di euro, con i quali assi-
stere 790.000 famiglie di agricoltori
e allevatori della zona, più volte
colpiti da carestia negli ultimi anni.
Da studi compiuti dalla Fao, si sti-
ma che il calo della produzione
nell’agricoltura e nella pastorizia nel
Sahel metta a rischio oltre quindici
milioni di persone, 5.400.000 in Ni-
ger (il 35 per cento della popolazio-
ne), tre milioni nel Mali (il 20 per
cento), 1.700.000 in Burkina Faso (il
10 per cento), 3.600.000 in Ciad (28
per cento), 850.000 in Senegal (6
per cento), 713.500 in Gambia (37
per cento) e 700.000 in Mauritania
(22 per cento).

Appello della Fao
per fronteggiare

la carestia nel Sahel

Colloquio a Kabul tra il segretario alla Difesa statunitense Leon Panetta e il presidente afghano Hamid Karzai (Reuters)

KABUL, 16. Giornate difficili per il
processo di pace e per la transizione
in Afghanistan. A quattro giorni
dalla strage di civili nella provincia
di Kandahar a opera di un soldato
americano, il presidente afghano,
Hamid Karzai, ha chiesto ieri la
conclusione del processo di transi-
zione nel 2013, l’immediato ritiro
delle forze della coalizione da tutti i
villaggi dell’Afghanistan e che i sol-
dati di queste ultime vengano confi-
nati nelle basi militari. Anche se per
il Pentagono in realtà Kabul non ha
chiesto alcun cambiamento al calen-
dario per la transizione stabilito nel
vertice Nato di Lisbona del 2010.

Non solo, ma si sono fatti sentire
anche i talebani, che hanno annun-
ciato di aver sospeso i colloqui con
gli Stati Uniti. Sullo sfondo, a più
di dieci anni dalla caduta del regi-
me dei talebani, alleato dei terroristi
di Al Qaeda, nuove proteste contro
gli Stati Uniti e ancora sangue,
mentre si avvicina il summit dell’Al-
leanza atlantica di Chicago. E que-
sta mattina un elicottero che tra-
sportava militari turchi è precipitato

sulla periferia di Kabul. Nello
schianto contro un’abitazione del
quartiere Bagrami, dovuto probabil-
mente a problemi tecnici, sono mor-
ti 12 soldati turchi e quattro civili.

Karzai, dopo l’incontro a Kabul
con il segretario alla Difesa america-
no, Leon Panetta, ha annunciato
che l’Afghanistan vuole assumere il

pieno controllo della sicurezza nel
2013, con un anno di anticipo ri-
spetto al calendario previsto dal
processo di transizione. «Siamo
pronti ad assumerci tutte le respon-
sabilità in materia di sicurezza. Le
parti devono lavorare insieme per
completare nel 2013, invece che nel
2014, il processo di transizione in
materia di sicurezza dalle truppe in-
ternazionali alle forze afghane».

Secondo il Pentagono la richiesta
di Karzai non implica cambiamenti
al calendario per la transizione defi-
nito nel 2010. «Il segretario Panetta
ha visto le affermazioni di Karzai —
ha detto il portavoce George Little
— e ritiene che riflettano il forte in-
teresse del presidente Karzai nel vo-
lere procedere il più rapidamente
possibile verso un Afghanistan pie-
namente indipendente e sovrano».
La Casa Bianca, invece, ha confer-
mato l’impegno per la road map
della transizione, che sarà completa-
ta — hanno fatto sapere da Washin-
gton — nel 2014, come previsto. Il
portavoce della Casa Bianca, Jay
Carney, ha ricordato che la strategia

prevede lo spostamento del focus a
un ruolo di supporto delle forze af-
ghane nel 2013 e il passaggio defini-
tivo agli afghani delle responsabilità
in materia di sicurezza nel 2014.
«Questa è la missione — ha detto —
e noi ci atterremo ad essa».

E sembrano sempre più difficili i
negoziati tra Washington e Kabul,
già messi a dura prova dal recente
rogo di copie del Corano in una ba-
se americana in Afghanistan, per
l’accordo di partnership strategica
per il dopo 2014. Le autorità afgha-
ne non sembrano per ora disposte a
scendere a compromessi.

ADDIS ABEBA, 16. Si riaccende la
tensione tra Etiopia ed Eritrea, pro-
tagoniste fino a dieci anni fa di una
guerra che ha lasciato irrisolti nume-
rosi contrasti. Il Governo di Addis
Abeba ha annunciato ieri di avere
attaccato alcuni «campi di addestra-
mento di sovversivi» in territorio eri-
treo. L’operazione è stata definita un
«successo» da un portavoce gover-
nativo. Le autorità eritree non han-
no rilasciato dichiarazioni.

Secondo il portavoce governativo
di Addis Abeba, i raid in territorio
eritreo sono stati sferrati nelle regio-
ni di Gelakalay e Gimbina, a una
quindicina di chilometri dal confine
tra i due Paesi. La vicenda è stata
confermata da fonti locali citate dal-
le agenzie di stampa internazionali,
che riferiscono di alcune persone uc-
cise e di altre catturate. La France
Presse aggiunge che un appello è
venuto dal Governo di Washington.
La portavoce del dipartimento di
Stato americano, Victoria Nuland,

ha chiesto alle parti in causa di «fer-
marsi e di evitare azioni militari».

L’episodio di ieri è quello di mag-
gior rilievo da quando, due mesi fa,
il Governo del primo ministro etio-
pico Meles Zenawi aveva accusato
quello del Paese vicino di essere il
mandante del gruppo protagonista
dell’omicidio di cinque turisti euro-
pei nella regione desertica etiopica
di Afar. Più in generale, negli ultimi
mesi l’Etiopia ha accusato l’E r i t re a
di dare sostegno e supporto alle
milizie radicali islamiche di al
Shabaab, che guidano l’i n s u r re z i o n e
in Somalia contro il Governo, inter-
nazionalmente riconosciuto, del pre-
sidente Sharif Ahmed. L’accusa in
questione è stata avallata dalle Na-
zioni Unite, che lo scorso dicembre
hanno imposto sanzioni contro l’Eri-
trea accusata di aiutare i ribelli isla-
mici in Somalia e di rifiutarsi di riti-
rare le proprie truppe al confine con
Gibuti.

BA M A KO, 16. I ribelli tuareg del
Movimento nazionale di liberazione
dell’Azawad (Mnla), insorti a metà
gennaio nel nord del Mali, hanno
sostenuto ieri che la loro offensiva
contro l’esercito governativo li ha
portati ormai a meno di sessanta
chilometri da Timbuktu. Il sito in-
ternet d’informazione Sahel Medias
riferisce dichiarazioni dell’Mnla se-
condo le quali gli scontri di due
giorni fa con l’esercito maliano si
sono conclusi con la conquista della
città di Qandam, appunto a sessan-
ta chilometri da Timbuktu. I ribelli
sostengono di aver «issato le nostre
bandiere su tutti gli edifici ammini-

strativi della zona» e di aver ripreso
subito l’avanzata.

La conquista di Qandam segue
di appena due giorni quella della
base militare di Amachach e della
vicina città di Tessalit, non distante
dal confine con l’Algeria, un nodo
strategico fondamentale, anche per-
ché vi si trova un importante aero-
p orto.

Al posto di frontiera algerino di
Tinzaoutène si sono ammassate
centinaia di famiglie maliane in fu-
ga per i combattimenti e in attesa
dell’autorizzazione a entrare in Al-
geria, dove sono arrivati anche nu-
merosi feriti nei combattimenti.

HARARE, 16. L’Unione europea e lo
Zimbabwe sono pronti a riprendere,
a fine marzo o ai primi di aprile, i
negoziati per riallacciare i rapporti
diplomatici, secondo quanto riferi-
sce la stampa di Harare, la capitale
dello Zimbabwe, specificando che
sarebbe stata l’Unione europea a
proporre un incontro, dopo due an-
ni di stallo nelle trattative. L’Unione
europea ha revocato solo in parte le
sanzioni imposte allo Zimbabwe,
anche dopo l’accordo che tre anni fa
pose fine alla crisi nel Paese seguita

alle elezioni che confermarono Ro-
bert Mugabe alla presidenza, a lun-
go contestate dall’opposizione gui-
data da Morgan Tsvangirai. La crisi
si risolse con la formazione di un
Governo di unità nazionale guidato
dallo stesso Tsvangirai. Il Governo
di Harare, a giudizio di molti osser-
vatori, non è ancora riuscito a porre
le basi di uno sviluppo duraturo,
nonostante alcuni successi rilevanti
sia nella stabilizzazione dei conti
pubblici sia nel miglioramento delle
condizioni sanitarie.
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Storia dei maestri della Cappella Musicale Pontificia

Perosi stretto tra due fuochi
Nominato alla Sistina fu accusato al tempo stesso di essere un conservatore e un filo-wagneriano

La Cappella Pontificia nella seconda metà degli anni Trenta del secolo scorso

di MARCELLO FILOTEI

Nella lettera d’incarico
con la quale il 15 di-
cembre 1898 nominava
Lorenzo Perosi maestro
della Cappella Musica-

le Pontificia, Leone XIII p re c i s a v a
che il tortonese avrebbe dovuto pre-
stare la sua opera «in perfetta intelli-
genza ed accordo coll’altro Direttore
Perpetuo Corame Domenico Musta-
fà». Se i due fossero andati d’accor-
do sarebbe stato il primo caso nella
storia. Poche certezze ci sono in mu-
sica, una è che due direttori non
possono convivere. Ed è meglio così.
Dirigere è per definizione un ruolo
che va ricoperto in piena solitudine.

tro lirico, per reinterpretare quella
antica, polifonia e gregoriano.

Questo portò alcuni a considerare
Perosi il campione del cecilianesimo,
ma l’ipotesi si sarebbe rivelata infon-
data. Da altri il giovane maestro era
invece giudicato troppo avanguardi-
sta e filo-wagneriano, perché nei
suoi oratori non utilizzava le struttu-
re messe a punto da grandi autori di
musica sacra, non confinava la sua
ispirazione in forme chiuse, ma dava
sfogo a una sua necessità espressiva
che diresse l’oratorio verso i confini
del poema sinfonico. Anche questa
visione sarebbe stata però troppo li-
mitativa per inquadrare un musicista
così complesso.

Di certo c’è che la Cappella Papa-
le a lungo ebbe due direttori in con-
trasto fra loro. Entrambi, per motivi
diversi, poco presenti in cantoria.
Come sempre, ognuno addossava
all’altro le ragioni del decadimento
artistico della Sistina, anche se lo fa-
ceva indirettamente. A proposito del
canto gregoriano, per esempio, i ce-
ciliani sostenevano che con Mustafà
le melodie venissero sfigurate da
ogni sorta di abbellimenti in uso
nell’opera lirica. La critica non era
priva di fondamento e veniva soste-
nuta scientificamente dalle ricerche
dei benedettini di Solesmes, che mi-
ravano a una esecuzione filologica.
A Perosi, invece, si rimproverava di
volere eliminare le cosiddette «voci
artificiali», gli evirati, e smantellare
in questo modo la “tradizione”, pa-
rola che può essere sempre declinata
con diversi significati. Per esempio il
maestro di Tortona riteneva che pro-
prio in nome di un malinteso senso
della tradizione alla Sistina circolas-
sero persone, spesso impreparate,
che conoscevano un repertorio estre-
mamente limitato e si dimostravano
ostili verso qualsiasi cambiamento.

Il rigore artistico portò Perosi ad
adottare ufficialmente il Graduale di
Solesmes. Fino allora, in linea di
massima, si erano trascritti i messali
vaticani, ma dopo il 4 agosto del
1903, quando con il nome di Pio X
salì al soglio pontificio Giuseppe
Sarto, il maestro ebbe la possibilità
di proporre anche in Sistina la stessa
soluzione che qualche anno prima
aveva adottato in San Marco. Non

poteva esserci occasione più solenne:
il 9 agosto, durante la cerimonia
dell’incoronazione, Perosi diresse la
Cappella Pontificia facendo esplicito
riferimento alle nuove fonti.

I ceciliani avevano quello che vo-
levano, ora attendevano un provve-
dimento papale che imponesse uffi-
cialmente la loro linea. Un quotidia-
no sintetizzò così lo stato delle cose:
«Don Perosi ha fatto adottare alla
Sistina il testo gregoriano dei padri
benedettini. Questa misura lascia
prevedere che il documento pontifi-
cio sulla musica sacra che prossima-
mente vedrà la luce risolverà la que-
stione del canto gregoriano nel sen-
so che i testi da adottarsi siano sol-
tanto quelli dei benedettini». Previ-
sione azzeccata. Il 22 novembre del
1903, nel giorno di santa Cecilia, ve-
niva emanato da Pio X il motu pro-
prio Inter pastoralis officii sollicitudi-
nes, fortemente voluto e promosso
da liturgisti vicini al movimento ce-
ciliano. Le indicazioni riguardo le
esecuzioni erano piuttosto chiare: la
musica di chiesa era chiamata a evi-
tare ogni profanità in sé e negli ese-
cutori. Per i soprani, inoltre, si dove-
vano scegliere i fanciulli. D’un tratto

che tende più all’effetto immediato
che allo scopo precipuo della musica
religiosa, quale si è quello di richia-
mare i fedeli alla divozione. Orbene,
tutte queste qualità si riscontrano, e
più evidentemente, nei lavori del Pe-
rosi». La musica di Perosi, conclude-
va il critico, «non è scritta secondo
le norme stabilite del motu proprio
di SS. Pio X».

Forse a lungo Perosi è stato accan-
tonato proprio perché è un musicista
difficilissimo da ingabbiare in una
definizione. È inutile tirarlo per la
giacchetta per giustificare posizioni
oltranziste o bocciarlo senza appello
perché troppo modernista: Perosi va
preso nella sua ricchezza espressiva,
sostenuta forse dal più grande talen-
to che si sia mai visto alla guida del-
la Sistina.

Le critiche che gli arrivarono furo-
no ingenerose e spesso anche poco
precise. Puntuale, invece, fu l’analisi
di Domenico Tardini, che nel 1958
sarebbe diventato segretario di Sta-
to, anche quando nel 1934 sollevava
qualche dubbio sull’ormai anziano
maestro della Cappella Pontificia.
«Alle 15 nell’antico palazzo Sarristori
assisto alle prove della nuova grande

te, la direzione fredda e l’esecuzione
scialba.

«Ripenso a quasi trent’anni fa,
quando durante la settimana santa
noi seminaristi fummo chiamati per
la prima volta alle prove nella Cap-
pella Sistina. Perosi, allora, era gio-
vane e vigoroso. Quanto slancio e
calore di entusiasmo, quanto fervore
d’artista nella sua direzione! Come si
vedeva che la musica lo pervadeva,
lo attanagliava, lo trasformava tutto.
Che luce in quegli occhi, quando si
levavano verso l’alto quasi a ricever-
ne l’ispirazione o quando si posava-
no sui cantori ora imperiosi, come a
comandare uno sforzo, ora quasi
supplichevoli, come se avesse temuto
che le voci non rispondessero in tut-
to a quell’intimo profondo concerto
che gli risuonava nell’animo! E quali
scatti a ogni più lieve accenno di in-
decisione o di errore! Erano urli,
diatribe e, certe volte, insulti. Ma
chi aveva sbagliato, se rimaneva an-
nientato, non conservava rancore.
Era troppo evidente il tormento in-
teriore del Maestro; le sue grida era-
no piuttosto uno sfogo spontaneo
della sua sofferenza che un impeto
d’ira verso il malcapitato... stonato-
re. Del resto, subito dopo, il Mae-
stro si placava: lo sguardo ridiventa-
va limpido e calmo, un chiaro sorri-
so di compiacenza spazzava ogni re-
siduo di animosità... Ed i cantori se-
guivano con docilità, fervore, entu-
siasmo ammirevoli la sua battuta».
Un po’ di retorica dei bei tempi an-
dati e poi riprende: «Il Maestro non
è più lui: lo sguardo non dice più
nulla, il modo di dirigere ha perduto
tutta la vivace genialità d’una volta...

Un pupazzo che si muovesse ritmi-
camente farebbe lo stesso. E la nuo-
va messa non è gran cosa. Ci si sen-
te il tecnico, il compositore profon-
do della polifonia e dell’armonia:
ma non c’è più la vita. Dissonanze
sopra dissonanze, salti acrobatici,
difficoltà quasi insormontabili acca-
tastate l’una sull’altra; ma nulla più.
Qualche volta fa capolino un tema
melodico, quasi un’eco delle antiche
bellezze: ma il Maestro dopo pochi
accenni non si indugia a svolgerlo e
svilupparlo. Lo abbandona ben pre-
sto per ripiombare nel monotono
grigiore degli accordi discordanti...
D ov’è l’ispirazione di una volta,
dov’è quell’onda inesauribile di me-
lodie una più fine e delicata dell’al-
tra che costituivano le note caratteri-
stiche del Maestro Perosi, vivide
gemme della sua corona, magnifici
colori della sua tavolozza? Dov’è
quel calore incontenibile, quell’imp e-
to irrefrenabile di sentimento che
formavano le ricchezze più preziose
del grande Maestro? Pur troppo tut-
to è scomparso: l’inesorabile morbo
ha lasciato l’uomo, il musicista: ma
ha stroncato per sempre il Grande, il
Genio».

E qui Tardini coglie esattamente i
termini della presunta contraddizio-
ne: l’arte di Perosi è fatta del bilan-
ciamento di ampie melodie e armo-
nie tese. Quando le due cose sono
equiparate il risultato è eccelso, se la
melodia prevale sull’armonia si scade
nel melenso, quando sono i cromati-
smi a prendere il sopravvento si va
verso un tecnicismo infruttuoso. Il
futuro segretario di Stato aveva ca-
pito.

Al convegno annuale dell’Associazione Santa Cecilia

Col salmo sulle labbra e nel cuore

Pieter de Grebber, «Re Davide in preghiera» (1635-1640, particolare)

Una sorta di deroga alla democrazia,
che, in musica, non è la migliore for-
ma di governo possibile.

Non ci fu bisogno di attendere
molto per verificare che due maestri
con le stesse idee non esistono.
Venne il giorno in cui i due in que-
stione si divisero le prove organizza-
te per l’esecuzione della Missa Papae
Ma rc e l l i . Mustafà diresse il Kyrie e il
Gloria, il Credo toccò a Perosi. Sen-
tito il suo giovane successore Musta-
fà si alzò: «Non si dirige così la mu-
sica di Palestrina». Poi indeciso tra
andare allo scontro aperto e tentare
un approccio più diplomatico preferì
uscire dalla sala accusando un im-
provviso stato di estrema stanchezza.

Iniziò così un periodo difficile nel
quale le stilettate non mancarono,
anche se ufficialmente i rapporti tra
i due musicisti rimasero sempre buo-
ni. Perosi, che manteneva anche la
direzione del coro di San Marco a
Venezia, scrisse a Mustafà per «sa-
pere i giorni in cui dovrei trovarmi a
Roma e quali funzioni dirigere». La
risposta: «Illustre Maestro e collega.
Mi dimanda quali servizi Lei dovrà
dirigere, ed io rispondo tutti, perché
la mia età ed i malanni che mi af-
fliggono sono molti, però in quanto
posso mi presterò a coadiuvarla».
Che più o meno significa: ogni volta
che vorrò dirigerò io. E così avven-
ne. Il 7 febbraio del 1899, durante
una cerimonia per l’anniversario del-
la morte di Pio IX, la Cappella Pon-
tificia doveva cantare una messa da
requiem. L’incarico era stato affidato
a Perosi, ma Mustafà decise di sosti-
tuirlo, così come fece in occasione
delle celebrazioni per l’anniversario
dell’incoronazione di Leone XIII.

Ma quale era veramente la materia
del contendere? Perosi diceva di vo-
lere coltivare «le buone tradizioni
della storica Cappella», e questa è
una di quelle dichiarazioni generiche
che nella sostanza non forniscono al-
cuna informazione sulle reali inten-
zioni di chi le pronuncia. Entrambi i
maestri che avrebbero condiviso sino
al gennaio del 1903 la direzione della
Sistina volevano “preservare la tradi-
zione”, ma si riferivano a periodi di-
versi e avevano idee differenti sullo
stile esecutivo del canto gregoriano e
della polifonia.

Col tempo si capì che, riguardo al
gregoriano, Perosi voleva disconosce-
re l’edizione di Ratisbona (allora in
vigore nelle principali cantorie roma-
ne) per sostenere quella solesmense,
che proponeva un approccio molto
più scientifico, teso a sfrondare l’an-
tico canto della Chiesa dalle influen-
ze operistiche che avevano portato a
una grande abbondanza di orna-
menti. In questo modo il tortonese
appoggiava la linea dell’e m e rg e n t e
movimento ceciliano e si poneva in
contrasto con Mustafà, che invece
puntava sulla tradizione vivente, cioè
sulla pratica di utilizzare gli stilemi
dell’arte a lui contemporanea, il tea-

Lorenzo Perosi

di GIANANTONIO CAVED ON

La preghiera dei salmi è viva da
sempre nel culto cristiano. Fin dai
primi secoli persiste nelle comunità
cristiane la memoria di Cristo, che,
fin sulla Croce, muore con il salmo
21 sulle labbra, tanto che si può af-
fermare che i salmi sono la Parola
di Cristo. I Papi Giovanni Paolo II
e Benedetto XVI più volte hanno
esortato i fedeli a pregare con i sal-
mi. In tempi relativamente recenti,
sotto spinta e proposta del Conci-
lio (Sacrosanctum concilium, 100)
anche i laici hanno cominciato ad
usare il Salterio nelle loro preghie-
re private. Queste e altre conside-

razioni sono emerse dagli interven-
ti dei relatori che hanno animato il
convegno nazionale di studio, pro-
mosso annualmente all’Asso ciazio-
ne Italiana Santa Cecilia e che
quest’anno, si è svolto ad Assisi
dal 5 all’8 marzo, sul tema: «Il
canto dei salmi nella liturgia: tradi-
zione e nuove proposte». Ha coor-
dinato i lavori il presidente dell’As-
sociazione Santa Cecilia monsi-
gnor Tarcisio Cola.

Il Salterio era il libro della litur-
gia ufficiale ebraica e gli Apostoli
e i primi cristiani continuarono a
recitarlo anche nella sinagoga, al-
meno fino a quando ne fu loro
proibito l’accesso. I cristiani, nel
secondo secolo chiamati “c re d e n t i ”,

praticarono il Salterio più di quan-
to non facevano gli stessi ebrei os-
servanti. Da qui la preghiera
d’Israele diventa preghiera della
Chiesa. Con il salmo si risponde a
Dio con la Parola di Dio.

Va rilevata una mancanza di una
esegesi liturgica della Scrittura.
Andrebbe meglio esaminato il pro-
blema del rapporto fra Sacra Scrit-
tura e liturgia, quale rilievo abbia
il Salterio nelle celebrazioni in cui
è inserito, posto il fatto che il mi-
stero di salvezza andrebbe perso se
non fosse celebrato nella liturgia e
visto che per molti secoli i salmi
sono stati la struttura portante del-
la liturgia eucaristica.

I Padri della Chiesa citano e
commentano spesso i salmi. Se poi
scorriamo la storia della musica ve-
diamo che quasi tutti i più grandi
compositori hanno musicato qual-
che salmo. Anche se si può ben di-
re che nessuno di loro mise veste
musicale più consona ai salmi, di
quanto fece l’infinita schiera di
compositori che diede vita al canto
gregoriano. Il canto gregoriano,

polo ha avuto maggior accesso ai
salmi, attraverso il recupero e valo-
rizzazione della Liturgia delle Ore.

Nei canti gregoriani di prove-
nienza biblica, la parte preponde-
rante è costituita da canti salmici.

forma che stabilizza la melodia
nello stesso modo o tono salmodi-
co e questo per liberare la preghie-
ra da ogni ostacolo di carattere
musicale, per concentrarsi sulla Pa-
rola di Dio. È interessante la recita
del salmo “invitatorio”, in cui
l’“antifona” viene ripetuta ad ogni
verso. Si pensi al “ro s a r i o ”, in cui
il “m i s t e ro ” viene recitato dopo la
decina di “ave”: l’antifona, riguar-
do al salmo, ha la stessa funzione
contemplativa.

La riforma conciliare ha intro-
dotto nella celebrazione eucaristica
un solo salmo, comunemente chia-
mato “salmo responsoriale”, anche
se più correttamente dovrebbe es-
sere definito come “salmo interle-
zionale”. La sua origine è antichis-
sima (I secolo); per la sua difficol-
tà di esecuzione veniva proclamato
da un cantore singolo, dal primo
gradino del presbiterio. Da questa
usanza il salmo responsoriale pren-
de anche il nome di “graduale”.
che non è una terza lettura, ma un
canto e quindi va eseguito dal can-
tore salmista o dalla schola. Una
forma antica e nuova, anche se,
purtroppo, ancora trascurata.

che è il «canto pro-
prio della liturgia ro-
mana» (S a c ro s a n t u m
concilium, 116) è quello
che più evidenzia ta-
luni aspetti contem-
plativi della salmodia
ed è del tutto funzio-
nale al culto. La me-
lodia del canto grego-
riano caratterizza in modo forte
ogni momento della celebrazione
liturgica e quindi non si abbiano
«canti per ogni stagione», che pos-
sono cioè essere usati indifferente-
mente per ogni celebrazione litur-
gica. Il canto gregoriano echeggia
metrica e melodie del mondo
ebraico e infatti le melodie ebrai-
che sono quasi identiche. Solo con
il IV secolo, dopo la liberalizzazio-
ne costantiniana, il salmo diventa
un’arte al servizio del culto. Ma
solo in tempi recenti, dopo l’i n t ro -
duzione della lingua volgare, il po-

Per tutto quanto detto i salmi do-
vrebbero essere parte essenziale
della nostra preghiera e dovrebbe-
ro sottolineare le nostre lotte e le
nostre crisi e quindi essere parte
integrante della nostra vita. Solo
così si può trovare soluzione a un
altro problema: quello della loro
elaborazione musicale. La “cantil-
lazione”, che è comune a tutte le
grandi religioni, non sembra adatta
alla salmodia che si basa su una
struttura poetica chiamata “verso”.
Fonti antiche ci presentano il sal-
mo in “mono-tonia”, cioè in una

Parte essenziale della preghiera
sottolineano le nostre lotte
e le nostre crisi e quindi devono essere
parte integrante della nostra vita
Perfino nell’elaborazione musicale

Albrecht Dürer, «Crocifissione» (1511, particolare)

si era creato una solco profondissi-
mo tra l’epoca di Mustafà e quella
del suo successore.

Ma se da una parte Perosi punta-
va sull’esecuzione filologica del gre-
goriano, dall’altra continuava a com-
porre in stile tutt’altro che antico.
Tanto che si registrarono diverse
prese di posizione contro la sua mu-
sica, ritenuta non in linea con i det-
tati della riforma. In un articolo ap-
parso sul periodico «Tirso» si faceva
notare che: «Uno degli appunti che
Perosi ha fatto alla musica del Mu-
stafà è questo, che la musica del
Mustafà è di genere cromatico, di
stile più teatrale che chiesastico, e

con la bacchetta il leggio di ferro:
sul suo volto non apparisce alcun se-
gno di commozione o di ispirazione.
È calmo, compassato, gentile: quan-
do i cantori sbagliano (ed è facile
anche ai bravissimi sbagliare in una
musica così ricca di salti acrobatici,
così stridente per le più strane riso-
nanze) il maestro con tutta cortesia
dà avvertimenti e consigli, mentre
con una mano sull’armonium fa sen-
tire la tonalità e la successione degli
accordi. La freddezza del Maestro si
ripercuote sui cantori: l’esecuzione è
scialba e incolore». Siamo al primo
capoverso e già la musica è striden-

messa che il Perosi ha
scritto per la canonizza-
zione di Don Bosco»,
racconta sul suo diario
il 27 marzo di quell’an-
no. «Il maestro è vesti-
to da clergyman; è se-
rio, accigliato. Dirige
con freddezza e mono-
tonia, colpendo forte

Inutile tirarlo per la giacchetta
per giustificare posizioni oltranziste
o bocciarlo perché troppo modernista
Va accolto con la sua ricchezza espressiva
e soprattutto col suo immenso talento
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Verità e bellezza

La radice viva dell’arte
Alla curiosità distratta dei visitatori nei musei spesso sfugge il cuore del quadro, la luce della grazia

Confessioni religiose e Unione europea

Opportunità lette
come problemi

di MICHELE MAD ONNA*

Il tema della condizione giuridica
delle confessioni religiose nel diritto
dell’Unione Europea ha assunto ri-
lievo soprattutto in tempi recenti.
Come è noto, infatti, il Trattato di
Lisbona del 2009 (art. 17) riconosce
«l’identità e il contributo specifico»
di Chiese, associazioni e comunità
religiose, come pure di organizza-
zioni filosofiche e non confessiona-
li. Al contempo, prevede che
l’Unione mantenga con esse «un
dialogo aperto, trasparente e rego-
lare». Lo stesso Trattato impegna
l’Unione a rispettare e a non pre-
giudicare lo “status” di cui le Chie-
se e le comunità religiose godono
nel diritto nazionale degli Stati
membri.

Tali importanti disposizioni apro-
no, però, la strada a molti interro-
gativi. Qual è la portata di tale ri-
conoscimento nel rapporto tra dirit-
to comunitario e diritto dei singoli
Stati, e alla luce del principio di
sussidiarietà? Quali sono le modali-
tà, i tempi, i soggetti legittimati, e
l’oggetto del dialogo strutturato tra
Chiese e Unione? E soprattutto,
quali sono il ruolo e il significato, e
quali gli spazi concreti, della pre-
senza di Chiese e comunità religio-
se nell’attuale contesto europeo?

A tali complesse questioni è de-
dicato un recente volume — Le con-
fessioni religiose nel diritto dell’Unione
E u ro p e a , a cura di Laura De Grego-
rio (Bologna, Il Mulino, 2012, col-
lana «Religione e società») — che

Commissione degli Episcopati. del-
la Comunità Europea (Mazurkie-
wicz), dell’osservatore permanente
della Santa Sede presso il Consiglio
d’Europa (Giordano). In tale ambi-
to, si analizza anche l’azione svolta
dalla Conferenza delle Chiese euro-
pee (KEK), che rappresenta le co-
munità protestanti e ortodosse,
nell’attuazione del Trattato di Li-
sbona (Long).

L’ultima parte del volume contie-
ne riflessioni su specifiche materie,
rispetto alle quali chiese e comunità
religiose si dimostrano, per diverse
ragioni, particolarmente sensibili.
Ci si riferisce agli enti religiosi (Ri-
vella) e alle organizzazioni non pro-
fit (Perrone), ai profili laburistici
(Corti) e tributari (Miccinesi), alla
scuola (Cardia) e ai beni culturali
(Frigo), al matrimonio (Marano).

Significativa attenzione è dedica-
ta anche al tema dei cosiddetti
“nuovi diritti” o “diritti di ultima
generazione”, concernenti soprattut-
to la bioetica, che chiamano in cau-
sa la questione “antrop ologica”, e
rischiano, nella loro versione liber-
taria, di cadere in una “degenera-

Come ha detto Benedetto XVI

la religione «non è un problema
da risolvere ma un fattore
che contribuisce in modo vitale
al dibattito pubblico»

Le opere ci fanno rivolgere
verso qualcosa di “a l t ro ”
di cui non possiamo disporre
E che nonostante questo
ci attrae e ci rasserena

Pubblichiamo la prefazione al libro di
Rodolfo Papa «Discorsi sull’arte
sacra» (Siena, Cantagalli, 2012,
pagine 248, euro 17) del cardinale
prefetto della Congregazione per il
Culto Divino e la Disciplina dei Sa-
c ra m e n t i .

di ANTONIO CAÑIZARES LLOVERA

Q uesta è un’opera che
aspettavamo, perché
ne abbiamo bisogno:
l’opera di Rodolfo
Papa, che studia con

profondità l’arte sacra e la sua più
intima essenza ed identità. Si tratta
dell’essenza e dell’identità che na-
sce dalla verità dell’arte sacra, e
anche dalla verità dell’arte in
quanto tale, nella quale verità e
bellezza sono inseparabili e in cui
fede e arte, fede e bellezza si ab-
bracciano in una perfetta reciproci-
tà, che è unità inscindibile tra loro;
qualcosa di simile a quanto accade
tra fede e ragione.

Così riconosceva il Papa Bene-
detto XVI che, nella sua splendida
intervista rilasciata ai giornalisti in
aereo, nel novembre 2010, durante
il viaggio in Spagna per la sua vi-
sita a Santiago de Compostela e,
successivamente, per la consacra-
zione della Basilica della Sagrada
Familia dell’architetto Antonio
Gaudí a Barcellona, affermò quan-
to segue: «Voi sapete che io insisto
molto sulla relazione tra fede e ra-
gione, che la fede, e la fede cristia-
na, ha la sua identità solo
nell’apertura alla ragione, e che la
ragione diventa se stessa se si tra-
scende verso la fede. Ma ugual-
mente importante è la relazione tra
fede e arte, perché la verità, scopo,
meta della ragione, si esprime nella
bellezza e diventa se stessa nella
bellezza, si prova come verità.
Quindi dove c’è la verità deve na-
scere la bellezza, dove l’e s s e re
umano si realizza in modo corret-
to, buono, si esprime nella bellez-
za. La relazione tra verità e bellez-
za è inscindibile e perciò abbiamo
bisogno della bellezza. Nella Chie-

che è sempre presente. Perciò il
dialogo o l’incontro, direi l’insie-
me, tra arte e fede è inscritto nella
più profonda essenza della fede;
dobbiamo fare di tutto perché an-
che oggi la fede si esprima in au-
tentica arte, come Gaudí, nella
continuità e nella novità, e che
l’arte non perda il contatto con la
fede» (Benedetto XVI, Intervista
con i giornalisti, 6 novembre
2010).

Quando fu pensato il presente
libro, ancora non erano state pro-
nunciate queste parole, cionono-
stante, l’insieme di quest’opera di
Rodolfo Papa — uomo di fede, ar-
tista e pensatore acuto e penetran-
te, ricercatore appassionato della
verità e della bellezza — costituisce
un approfondimento, una spiega-
zione e un commento fedele di
queste parole e del pensiero di Pa-
pa Benedetto XVI, per il quale il
binomio fede-arte, la bellezza
dell’arte sacra, l’unità fondamen-
tale tra arte e liturgia, sono temi
molto importanti del suo pontifi-
cato.

Si capisce perfettamente l’amici-
zia tra la Chiesa e gli artisti nel
corso dei tempi, anche nei nostri
giorni. Si comprende l’affermazio-
ne reiterata degli ultimi papi — da
Paolo VI a Benedetto XVI — della
necessità di questa amicizia, che è
unità e assoluta mutua reciprocità,
e l’appello ad esprimere nell’op era
artistica il binomio fede-arte, fede-
bellezza, inseparabile dall’altro bi-
nomio fede-ragione, fede-verità, fe-
de-bontà, come realizza tanto
splendidamente l’autore di questo
libro. Da questa visione dell’arte in
generale, e dell’arte sacra in parti-
colare, si comprende il carattere di
perennità dell’arte, la sua natura
non effimera, il suo valore univer-
sale al di là della circostanza del-
l’epoca o del gusto del momento,
o degli affanni consumisti; si com-
prende la sua dimensione religiosa
e la stessa implicazione dell’artista,
e della totalità della sua persona,
nell’opera della sua arte, soprattut-
to quando si tratta di arte sacra,
ovvero di arte per la liturgia, sia
musica, pittura, scultura o architet-
tura, che non possono esimersi
dall’esprimere l’iniziativa di Dio,
l’azione divina che sempre precede
l’opera artistica, nella stessa li-
turgia così come nella realtà del
c re a t o .

Mentre scrivo questa presenta-
zione, penso ai tanti e tanti uomini
d’arte che sono fedele riflesso e te-
stimonianza della verità di questa
relazione tra fede e arte, che tanto
magnificamente esprime l’autore di
questo libro, e agli stessi artisti e
opere d’arte a cui, nel corso del li-
bro, egli stesso si riferisce. Penso,
per esempio, al geniale pittore uni-
versale del Siglo de oro spagnolo,
El Greco, nell’approssimarsi della
celebrazione del suo quarto cente-
nario. Né la persona, né di conse-
guenza l’opera di El Greco si pos-
sono separare dalla sua dimensione
religiosa, dalla fede cristiana. Tutto
in lui riflette la grandezza di un
uomo di spirito con uno speciale
“tocco divino”, capace di percepire
e plasmare, nei tratti grossi o
nell’impressione dei colori della
sua singolare pittura, la Suprema
Bellezza, abisso infinito di perfe-
zione, ineguagliabile e sovrana. In
tutta la sua opera, grande e unica,
si riflette il più profondo di questa

sua anima, immagine del suo Fat-
tore che la plasmò con il delicato
tocco dei suoi “pennelli divini”. In
tutta l’opera di El Greco appare
sempre lo spirito sublime che ha
contemplato e penetrato il “Miste-
ro ”, è stato condotto alla sua den-
sità, e lo ha espresso con tutta
l’elevazione dell’arte che emerge
dal fondo dell’essere illuminato da
questa esperienza, che trascende lo
sguardo superficiale incapace di in-
nalzarsi verso le cime alte dello
spirito. El Greco si è immerso nel-
la profondità del Vangelo, nel mi-
stero dell’Incarnazione — di Dio
fatto uomo per gli uomini e per lo-
ro consegnato alla Croce — nella
vittoria sulla morte, tanto nemica
dell’uomo, che con tanta bellezza e
dramma ha saputo esprimere la
sua opera.

Così, con una fede cristiana dal-
le profonde radici, ben formata e
capace di dare ragione della sua
verità, El Greco, in tutta la sua
opera pittorica, mostra le realtà
fondamentali di questa fede, inse-
gna, parla dei misteri più profondi
ai rudi e ai semplici, catechizza,

sione di come vede l’uomo e il suo
dramma: l’uomo che soffre e che
ama, che vive questo dramma
dell’esistenza e il suo anelito alla
felicità, amato da Dio, l’uomo da
Lui amato e elevato, l’uomo salva-
to e chiamato a partecipare della
sua gloria: è la verità dell’uomo,
così come è davanti a Dio. Ben si
riflette nella sua arte che “la gloria
di Dio è l’uomo vivente” (cfr. san-
to Ireneo di Lione). Tutta la sua
opera manifesta l’uomo, esprime
come è penetrato nella profondità
dell’umano, ma non come lo ve-
drebbe il pagano o il mero umani-
sta; c’è una differenza notevole: è
quella che permette la visione di
fede e che lo porta a guardare con
uno sguardo peculiare, lo sguardo
della verità che è inseparabile dalla
bellezza. Dietro i volti o i corpi, le
mani o gli occhi, i colori e le pie-
ghe dei panneggi o il movimento
dei corpi, c’è la verità che professa
la sua fede sull’uomo.

Questa fede, decisamente cristia-
na e cristocentrica, è, parimenti,
profondamente antropologica,
umana, è la chiave fondamentale

raccoglie gli esiti di un’ampia ricer-
ca, i cui primi risultati sono stati
presentati a Roma nell’ottobre del
2010, in un convegno internazionale
promosso dall’Università Cattolica
del Sacro Cuore, su impulso di
Giorgio Feliciani.

Nella prima parte dell’opera, si
riflette su questioni di carattere ge-
nerale, dal controverso tema del
primato dell’ordinamento comuni-
tario sui diritti nazionali (Mirabel-
li), alle competenze dell’Unione in
materia religiosa (Puza), all’inter-
pretazione delle citate clausole del
Trattato di Lisbona (Margiotta Bro-
glio).

Un secondo gruppo di contributi
presenta il ruolo di vari organismi e
rappresentanti della Chiesa Cattoli-
ca a livello europeo: si tratta del
Consiglio delle conferenze dei ve-
scovi d’Europa (Da Cunha), della

«quel soggetto che è l’Europa uni-
ta, al cui sorgere e crescere la Santa
Sede ha sempre guardato con atten-
zione», e a cui la Chiesa «ha offer-
to un notevole contributo».

In tal senso, guardando all’oriz-
zonte che ci attende, l’Europa non
può e non deve rinunciare all’ap-
porto del cattolicesimo e delle altre
confessioni religiose, poiché, come
ha chiaramente affermato Benedet-
to XVI nel suo recente viaggio nel
Regno Unito, la religione «non è
un problema da risolvere, ma un
fattore che contribuisce in modo vi-
tale al dibattito pubblico», e devo-
no tenersi nel giusto conto «non
solo i diritti dei credenti alla libertà
di coscienza e di religione, ma an-
che il ruolo legittimo della religione
nella sfera pubblica».

*Università di Roma Tor Vergata

zione utopistica”, e di
presentarsi come diritti
“senza limiti” di ordine
giuridico e morale (Carta-
bia).

In definitiva, l’opera si
segnala per la varietà e
ricchezza di contributi, e
soprattutto per l’originali-
tà dell’approccio multidi-
sciplinare a un tema sem-
pre più oggetto di atten-
zione da parte delle con-
fessioni religiose in gene-
rale, e della Chiesa catto-
lica in particolare. Infatti,
come sottolineato dal se-
gretario di Stato, il cardi-
nale Tarcisio Bertone nel
messaggio augurale ai
partecipanti al convegno,
la comunità ecclesiale de-
ve prendere atto che, alle
autorità nazionali e regio-
nali, si affianca come im-
portante interlocutore

Un libro e un convegno dedicato ai santi dell’Umbria meridionale

Leopardo, Lozimo, Nettario e gli altri

sa, dall’inizio, anche nella grande
modestia e povertà del tempo delle
persecuzioni, l’arte, la pittura,
l’esprimersi della salvezza di Dio
nelle immagini del mondo, il can-
to, e poi anche l’edificio, tutto
questo è costitutivo per la Chiesa e
rimane costitutivo per sempre. Co-
sì la Chiesa è stata madre delle arti
per secoli e secoli: il grande tesoro
dell’arte occidentale — sia musica,
sia architettura, sia pittura — è na-
to dalla fede all’interno della Chie-
sa. Oggi c’è un certo “dissenso”,
ma questo fa male sia all’arte, sia
alla fede: l’arte che perdesse la ra-
dice della trascendenza, non an-
drebbe più verso Dio, sarebbe
un’arte dimezzata, perderebbe la
radice viva; e una fede che avesse
l’arte solo nel passato, non sarebbe
più fede nel presente; ed oggi deve
esprimersi di nuovo come verità,

eleva, conduce alla contemplazio-
ne, alla meraviglia, alla venerazio-
ne, all’orazione nella preghiera e
nella lode; dà ragione della fede, e
mostra la sinfonia e l’armonia della
sua bellezza, e il suo irraggiamento
e la sua espressione nel più vivo e
genuino dell’umano.

Lo ha fatto nella peculiare circo-
stanza del suo momento storico,
però la sua arte continua a parlare
oggi, come ieri, con vivissima at-
tualità, perché non è la circostanza
o il momento effimero che subito
passa ciò che in lui conta; ma per-
ché esprime realtà che non perisco-
no e lo fa con il linguaggio della
punta del alma, come direbbero i
mistici; parla con i pennelli e i co-
lori da questo profondo centro
dell’anima, dove ogni uomo si co-
nosce e si sente compreso, di qua-
lunque generazione sia.

Come uomo di radicata “cristia-
nità” e, inseparabilmente, figlio del
suo tempo, El Greco riflette l’uo-
mo, per il quale manifesta una viva
e singolare passione. Chi non vede
questa passione nell’Entierro de
Duca de Orgaz, o nell’Expolio, o
nell’Apostolado della Sacrestia del-
la Cattedrale di Toledo o nel San
José della medesima cattedrale? Le
mani, gli occhi, i volti, i movimenti
dei corpi dei suoi personaggi, tut-
to, tutta la sua opera è una espres-

ve si incontrano il santo e il cre-
dente, la bellezza è il fulgore della
grazia. Qui la bellezza ci fa rivol-
gere verso qualcosa di “a l t ro ” di
cui non possiamo disporre, e che,
ciononostante, ci attrae rasserenan-
doci e pacificandoci. Qui, attraver-
so la bellezza, emana una forza
che non schiaccia né sottomette,
ma che sostiene. Qui si sprigiona
una libertà che dal profondo ema-
na incessantemente e che dal cen-
tro del nostro essere ci rende liberi:
la libertà sgorga dalla verità e dalla
bellezza. Qui, soprattutto, ci si
apre alla comunicazione del dono
divino e dell’amore che in lui ci si
comunica; qui si apre la speranza,
e qui si dipinge il futuro di
un’umanità nuova e di un’umanità
con futuro. In conclusione, le mie
felicitazioni ed il mio apprezza-
mento a Rodolfo Papa, per questa
opera che non solo ci introduce
nell’identità e nell’essenza dell’arte
e in particolare dell’arte sacra, ma
che costituisce un grande aiuto af-
finché l’inseparabilità di liturgia e
bellezza non sia distorta in alcun
modo, ma al contrario, ingrandita,
potenziata e rafforzata. Non mi re-
sta altro che invitare ad addentrarsi
in questo libro ed arricchire, così,
l’animo e lo sguardo con la sua let-
tura.

per addentrarsi ed im-
mergersi nella ricchezza
e grandezza di El Gre-
co, come nella più au-
tentica arte occidentale.
Le sue opere, come le
altre nate dalla fede cri-
stiana, sono opere che
non si sono spogliate —
né si possono spogliare
— della loro aura,
dell’aura della bellezza.

Ancora non sono di-
ventate — non vogliamo
e non permettiamo che
diventino — puro e sem-
plice oggetto di piacere
per le loro qualità esteti-
che formali, puro e sem-
plice oggetto di erudi-
zione per gli intenditori,
puro e semplice oggetto
della curiosità distratta
dei visitatori nelle mo-
stre e nei musei. Laddo-

El Greco, «Entierro del conde de Orgaz» (1586-1588, particolare)

El Greco, «La dama dell’ermellino», 1580 circa

Un progetto rilevante, tanto per lo studio della storia
religiosa — si tratta di santi ancora popolari — quanto
per altri aspetti citati nel sottotitolo: la storia è infatti
negletta, soprattutto nella Chiesa, la liturgia non sem-
pre curata ma indispensabile, l’epigrafia presente do-
vunque, l’agiografia un ambito che attira sempre. Si
sta parlando di Otricoli e i suoi santi. Storia, liturgia,
epigrafia, agiografia di Edoardo D’Angelo (Spoleto,
Centro italiano di studi sull’alto medioevo, 2012, pagi-
ne 172). Primo volume di una nuova collana dedicata
alla diocesi di Terni-Narni-Amelia, il testo è stato pre-
sentato nella serata di giovedì 15 a Terni nel Museo
diocesano da monsignor Vincenzo Paglia, vescovo di
Terni-Narni-Amelia, da Enrico Menestò, presidente del
Centro italiano di studi sull’alto medioevo, da Massi-
miliano Bassetti dell’università di Verona, dall’autore e
dal nostro direttore. Dopo una ricostruzione delle li-
nee generali della storia del castello bassotiberino tra i
secoli VI e X V, il volume ripercorre le linee biografiche
e cultuali di Vittore e Corona, Medico, Lozimo e Net-
tario, Eufridio e Ianuario (e santa Vittoria), Leopardo,
Fulgenzio, attraverso un rinvio continuo alle fonti di-
rette da cui si traggono dati, interpretazioni e ipotesi.
Nelle appendici il volume dà l’edizione (critica o co-
munque filologicamente curata) del corpus delle fonti

scritte. Nella collana sono previsti a breve altri tre vo-
lumi sui santi di Narni, di Terni e di Amelia, secondo
un’idea che monsignor Paglia ha definito importante
sul piano sia scientifico sia religioso.
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Convegno ecumenico organizzato dalla Loyola Marymount University di Los Angeles

Ortodossi del Nord America
in cammino di comunione

di RICCARD O BURIGANA

«La lotta per raggiungere l’unità
nella diversità costituisce un elemen-
to comune nella storia delle Chiese
ortodosse dell’America settentriona-
le, dove in molti casi comunità di
tradizioni diverse convivono nello
stesso territorio. Il tentativo di
queste comunità di raggiungere
l’unità nella diversità è spesso chia-
mato Pan-O rthodoxy»: con queste
parole Nicholas Denysenko presenta
il convegno ecumenico intitolato
«Pan-Orthodoxy in America:
Toward a Local Church», in svolgi-
meto alla Loyola Marymount Uni-
versity di Los Angeles, California, il
16 e 17 marzo.

Il convegno è promosso dall’Huf-
fington Ecumenical Institute — del
quale Nicholas Denysenko è diretto-
re dal 2011 — per affrontare il tema

le proprie radici, ben prima del con-
cilio Vaticano II, in modo del tutto
informale, ma proprio con la con-
clusione del concilio ha assunto una
forma ufficiale aprendo una stagio-
ne di dialogo teologico-pastorale
che ha prodotto documenti comuni
e ha favorito collaborazioni sul pia-
no scientifico.

Sempre nel primo giorno si discu-
te della situazione del dialogo ecu-
menico nelle comunità locali, pro-
prio alla luce delle peculiarità della
storia della presenza ortodossa negli
Stati Uniti e delle tante iniziative
ecumeniche che caratterizzano i rap-
porti tra cattolici e ortodossi.

Il secondo giorno sarà invece de-
dicato a un’analisi più puntuale del-
lo stato della pan-ortodossia a parti-
re dalla condivisione di una serie di
esperienze che mostrano quanto sia
già avanzato il cammino per una
più profonda comunione tra le par-
rocchie ortodosse di tradizioni di-
verse. Si parlerà dell’unità nella ce-
lebrazione della liturgia, in partico-
lare della condivisione del patrimo-
nio della musica sacra, che ha rap-
presentato per secoli oggetto di pro-
fonde divisioni, mentre ora appare
una strada privilegiata per vivere
l’unità nella diversità.

Successivamente si affronterà la
condizione delle parrocchie, che
sembrano sempre più chiaramente
come il luogo privilegiato per la te-
stimonianza della centralità del dia-
logo e della ricerca dell’unità tra or-
todossi, che si realizza nella condivi-
sione dell’esperienza quotidiana del-
la fede.

Infine si discuterà dello stato del
processo in corso, da qualche anno,
per giungere alla definizione di una
base comune di valori cristiani da
testimoniare nella società; si tratta
di un processo che non coinvolge
solo le comunità ortodosse norda-
mericane, dal momento che in gran
parte del mondo ortodosso si discu-
te proprio di una forma diversa del-
la presenza della Chiesa nella socie-
tà, anche in una prospettiva ecume-
nica.

Negli Stati Uniti questo processo
assume però un significato partico-
lare, tenuto conto della situazione
del dialogo ecumenico statunitense,
dove le scelte di singole comunità,
proprio su questi aspetti, rischiano
di rallentare e, talvolta, di pregiudi-
care un cammino tanto ricco dei cri-
stiani nel superamento delle divi-
sioni.

Il convegno, nel quale non man-
cheranno momenti di preghiera e di
condivisione fraterna, si propone di
favorire un ulteriore coinvolgimento
dei giovani nel dialogo ecumenico
tanto da mettere a disposizione del-
le risorse economiche a favore di co-
loro che vorranno proporre una
breve riflessione ecumenica in cam-
po storico-teologico, approfondendo
uno dei temi affrontati nel conve-
gno.

Anche per questo, per Nicholas
Denysenko il convegno vuole essere
un’occasione privilegiata del dialogo
ecumenico negli Stati Uniti con la
speranza che «i membri delle tradi-
zioni cattolica e ortodossa sappiano
imparare di più non solo sull’a l t ro ,
ma soprattutto su loro stessi, grazie
a questo complesso processo di
ascolto e di condivisione».

Messaggio dell’arcivescovo Leo Jun Ikenaga

A un anno dal terremoto in Giappone
la solidarietà dei cattolici è più forte

TO KY O, 16. «L’immane tragedia ci
ha fatto riscoprire il valore dell’amo-
re reciproco e ci ha spinto a dare un
aiuto solidale». Questo, in estrema
sintesi, il contenuto del messaggio
che monsignor Leo Jun Ikenaga, ar-
civescovo di Osaka e presidente del-
la Conferenza episcopale nipponica,
ha inviato ai fedeli giapponesi in
occasione del primo anniversario del
terremoto e maremoto che, l’11 mar-
zo del 2011, colpirono le regioni
Nord-Occidentali del Paese.

Quel giorno, sotto le macerie de-
gli edifici perirono migliaia di per-
sone e molti corpi scomparvero in
mare trascinati dal riflusso delle on-
de che invasero i centri sulla costa.
Un’area dell’isola di Honshu è an-
cora inabitabile per la fuga di radia-
zioni dai reattori nucleari della cen-
trale elettrica di Fukushima, lesiona-
ta dalla furia dello tsunami.

Nel messaggio, l’arcivescovo Leo
Jun Ikenaga ha sottolineato che
«quello che è accaduto l’11 marzo
2011 non lo dimenticheremo mai nel
corso della vita. Il terremoto, enor-
me per intensità e lunghissimo per
durata, ci ha lasciati senza parole.

Subito dopo la prima scossa — ha
proseguito — sono arrivate le terribi-
li notizie di quanto era accaduto».
Il presule ha quindi invitato a pre-
gare per quanti sono morti nel disa-
stro «perché abbiano eterno riposo
nelle mani del Signore».

Ritornando con la memoria un
anno addietro, il presidente della
conferenza episcopale ha sottolinea-
to che «tutti noi siamo rimasti scon-
volti dal terribile tsunami, che ha
ucciso quasi ventimila persone e ha
causato danni incommensurabili.
Tuttavia dopo questo disastro abbia-
mo potuto riscoprire quanto sia im-
portante il sostegno del popolo e
della comunità».

L’arcivescovo ha ricordato la soli-
darietà dimostrata dai giovani corea-
ni e gli aiuti che sono arrivati ai so-
pravvissuti da ogni parte del mon-
do. «A livello nazionale — ha sotto-
lineato — persone da tutte le provin-
ce del Giappone si sono dirette ver-
so l’area colpita per impegnarsi in
attività di volontariato».

Fin dai primi giorni dopo il terre-
moto, i volontari della Caritas giap-
ponese hanno aperto un centro di
soccorso a Sendai, la più grande cit-
tà della regione colpita. Successiva-
mente un altro punto di soccorso è
stato aperto a Shiogama per aiutare
le famiglie dei pescatori rimasti privi

di mezzi di sussistenza per la perdi-
ta totale delle imbarcazioni distrutte
dallo tsunami. In quei momenti così
difficili, i volontari cattolici sono
stati capaci di costruire forti legami
di amicizia con le famiglie del posto
senza mai fare alcuna distinzione.
Molti degli scampati hanno aperta-
mente riconosciuto «il grande senso
di solidarietà» dei volontari.

In occasione di questo primo an-
niversario, l’arcivescovo di Osaka ha
chiesto ai confratelli nell’episcopato
di celebrare messe di suffragio e
convocare riunioni di preghiera in
tutte le diocesi per commemorare le
vittime e pregare per la ricostruzio-
ne. «Spero — ha sottolineato — che
siano tanti i fedeli presenti alle ceri-
monie e che la nazione sia unita
nella preghiera».

Sul proseguimento dell’assistenza,
l’arcivescovo ha sottolineato che «la
Chiesa ha ricevuto offerte per aiuta-
re le vittime sia dai fedeli in patria
sia da quelli in altre nazioni. Con
questi fondi, le attività organizzate
dalla diocesi di Sendai e dalla Cari-
tas stanno proseguendo grazie an-
che all’impegno dei non cattolici».
Concludendo, il presule ha chiesto
ai fedeli di «continuare a sostenere
la ricostruzione con la preghiera e
con l’azione, oggi e in futuro».Denuncia del World Council of Churches

Ancora violazioni dei diritti umani
nella Papuasia indonesiana

JA KA R TA , 16. La tragica escalation
della violenza in Indonesia rende
urgente un nuovo appello per sen-
sibilizzare le coscienze, il Paese e la
comunità internazionale a risposte
concrete e tempestive che diano
voce alle legittime richieste, attese
di giustizia e di carità del popolo
della Papuasia. Il comitato esecuti-
vo del World Council of Churches
(Wcc) denuncia le continue viola-
zioni ai diritti umani nella Papua-
sia indonesiana e chiede a Jakarta
di prendere le «misure necessarie»
per smilitarizzare l’area, liberare i
detenuti politici e rimuovere il ban-
do alle assemblee pacifiche.

In un documento diffuso dal
movimento per il dialogo interreli-
gioso Interfidei (con base a Yogya-
karta), i leader del Wcc raccolgono
le proteste dei papuani «per il sot-
tosviluppo» di una regione pur ric-
ca di materie prime e risorse natu-

rali, unito alla mancanza di struttu-
re sanitarie, educazione di base e
degrado ambientale. «I papuani —
aggiungono i leader cristiani — so-
no molto preoccupati per la man-
canza di opportunità di lavoro a
favore delle popolazioni indigene».

Un recente progetto promosso
da Jakarta incentiva la migrazione
verso Papua, in particolare dalle
province di Java e Sulawesi. L’ini-
ziativa» ha favorito la nascita di
nuove attività economiche, a disca-
pito della perdita di porzioni sem-
pre maggiori di territorio per i na-
tivi e la progressiva erosione della
loro identità culturale. Essi diven-
tano sempre più degli «emarginati
nella loro stessa terra» e ancora og-
gi, secondo organizzazioni per i di-
ritti umani, sono vittime di torture,
maltrattamenti e arresti arbitrari da
parte delle autorità indonesiane.
Ora, il Wcc ha raccolto le rimo-

stranze e, insieme con esponenti
della società civile, chiede la can-
cellazione della norma e la conces-
sione di un vero e proprio «diritto
all’auto-determinazione».

I papuani — sottolineano i leader
cristiani — sono oggetto di un vero
«genocidio silenzioso». Esprimen-
do la «profonda preoccupazione
per il degrado dei diritti umani in
Papuasia, il Wcc ha chiesto
all’Onu di inviare un osservatore
permanente nel Paese. L’obiettivo è
quello di contribuire all’instaura-
zione di un referendum sull’auto-
determinazione per le popolazioni
indigene.

Al fine di ottenere «una soluzio-
ne pacifica», il documento invoca
misure urgenti perché vengano ri-
pristinati «il diritto e la giustizia e
venga garantita la promozione inte-
grale d’ogni persona».

dei percorsi per raggiungere una
sempre più profonda unità. Si tratta
di un tema centrale nella riflessione
e nella vita del mondo ortodosso
nordamericano che «ha una storia
unica», come ricorda Nicholas
Denysenko, per il quale «una volta
rimossi gli elementi puramente litur-
gici e le norme canoniche appare
evidente che questo mondo offre
una storia caratterizzata da un forte
impegno missionario, dalla conser-
vazione della propria identità etnica,
dalla profonda fedeltà all’ecclesiolo-
gia ortodossa in un contesto di nuo-
ve e vecchie parrocchie nelle quali si
trovano fedeli di lunga tradizione
insieme ad altri che hanno deciso di
far parte di queste comunità più di
re c e n t e » .

La conoscenza di questo mondo
pan-ortodosso è uno degli scopi
dell’Huffington Ecumenical Institu-
te che «si colloca nell’opera pionie-
ristica dei Papi e dei Patriarchi che
si sono mossi negli ultimi qua-
rant’anni per un riavvicinamento tra
le Chiese di Costantinopoli e di Ro-
ma». L’Istituto, che si trova all’in-
terno della Loyola Marymount Uni-
versity, si propone così di promuo-
vere l’unità delle Chiese ortodossa e
cattolica, di creare delle opportunità
per fraterni incontri tra le comunità
ortodosse e cattoliche, di organizza-
re momenti per un confronto ecu-
menico franco e scientificamente
fondato a livello locale, regionale,
nazionale e internazionale. Per que-
sto dedica risorse umane e economi-
che per favorire iniziative ecclesiali e
accademiche «per un ecumenismo
costruttivo», tra le quali la creazione
di una biblioteca specializzata in
ecumenismo e nella teologia orto-
dossa.

Il convegno annuale rappresenta
il momento più forte della attività
pubblica dell’Istituto tanto più che i
temi scelti affrontano questioni cen-
trali della partecipazione della Chie-
sa ortodossa al dialogo ecumenico e
della vita quotidiana delle comunità
cattoliche e ortodosse con una pro-
spettiva storico-teologica.

ciso di approfondire la pan-ortodos-
sia in America settentrionale da un
punto di vista storico, teologico e
pastorale in modo che «ognuno
possa lasciare il convegno avendo
imparato qualcosa di nuovo e di uti-
le, dal momento che un privilegio
del dialogo ecumenico è l’opp ortu-
nità di imparare nell’ascolto del-
l’altro», come ha detto Nicholas
D enysenko.

Il primo giorno del convegno vie-
ne dedicato a una presentazione
delle vicende storiche della presenza
ortodossa negli Stati Uniti e dello
stato della riflessione ecclesiologica,
con particolare attenzione alla di-
mensione teologica del dialogo tra
le Chiese ortodosse e tra queste e la
Conferenza episcopale degli Stati
Uniti; quest’ultimo dialogo affonda

Con questi convegni l’Istituto si
propone di rafforzare il cammino
ecumenico attraverso una sempre
migliore comprensione della plurali-
tà delle tradizioni cristiane da rileg-
gere alla luce dell’unità della Chie-
sa; proprio per la comprensione
dell’unità nella diversità il convegno
nel 2010 è stato dedicato al ruolo
della donna nella storia della Chiesa
in Occidente e in Oriente mentre
nel 2011 sono state la pace e la guer-
ra l’oggetto di una riflessione a più
voci che ha affrontato questo tema
ponendo particolare attenzione alla
testimonianza ecumenica nel presen-
te per la costruzione della pace nel
mondo.

Per il convegno del 2012, che ve-
de la partecipazione di eminenti stu-
diosi di confessioni diverse e prove-
nienti dalle più prestigiose istituzio-
ni accademiche statunitensi, si è de-

L’arcivescovo di Canterbury Rowan Williams rimarrà in carica fino alla fine del 2012

Il primate anglicano
annuncia le dimissioni

LONDRA, 16. Il primate anglicano,
l’arcivescovo di Canterbury, Rowan
Williams, ha rivelato oggi che si di-
metterà dal suo ruolo alla fine
dell’anno. La sua decisione arriva
dopo dieci anni di servizio e dopo
aver accettato l’incarico di Master of
Magdalene College a Cambridge.
«È stato un immenso privilegio —
ha spiegato il presule anglicano in
una nota — servire come arcivescovo
di Canterbury negli ultimi dieci an-
ni, e la decisione non è stata facile.
Durante il tempo rimanente c’è
molto da fare, e chiedo le vostre
preghiere e il sostegno in questo pe-
riodo». Ha continuato Williams:
«Sono profondamente grato a tutti
gli amici e colleghi che così genero-
samente hanno sostenuto Jane (la
consorte dell’arcivescovo di Canter-
bury, ndr) e me in questi anni, e a
tutte le numerose e diverse parroc-
chie e comunità nella Chiesa d’In-
ghilterra e della Comunione angli-
cana che hanno condiviso con me la
visione, la speranza e l’entusiasmo
per il mio ministero. Continuerò co-
me meglio posso e in futuro a servi-
re, con lo stesso impegno e ispira-
zione, la missione e la testimonianza
della Chiesa».

Dopo l’annuncio, il segretario ge-
nerale della Comunione anglicana,
Canon Kenneth Kearon, ha scritto
ai membri del Comitato permanente
per informarli della decisione: il
tempo del suo ministero, ha affer-
mato, «ha coinciso con un periodo
di fermento, di cambiamento e di
sviluppo nella Comunione anglica-
na, e la sua leadership attenta, pro-
fondamente radicata nella spirituali-
tà e nella teologia, ha rafforzato e
ispirato tutti noi nella Comunione
durante questo tempo». L’a rc i v e s c o -
vo di York, John Sentamu, si è det-

to rattristato dalla notizia: «La no-
stra partnership nel Vangelo nel cor-
so degli ultimi sei anni è stato il pe-
riodo più creativo del mio ministe-
ro. Insieme abbiamo condotto mis-
sioni, siamo andati in ritiro e abbia-
mo pregato insieme. In sua compa-
gnia mi sono dissetato al pozzo del-
la misericordia e dell’amore di Dio.
È per me un vero fratello in Cristo.
L’ultimo decennio è stato un mo-
mento difficile per la Chiesa d’In-
ghilterra e per la Comunione angli-
cana. Fortunatamente, l’a rc i v e s c o v o
Rowan è stato un leader straordina-
rio e di talento che ha rafforzato i
legami di affetto».

La notizia delle dimissioni di
Williams è stata commentata anche
dall’arcivescovo di Westminster,
monsignor Vincent Nichols: «Negli

ultimi tre anni — ha detto il presule
— l’apprezzamento per le qualità
dell’arcivescovo Rowan è cresciuto
sempre di più: la sua gentilezza, il
suo acuto intelletto, la sua dedizio-
ne alla ricerca di armonia tra i po-
poli, in particolare all’interno della
famiglia cristiana, il suo coraggio e
la sua amicizia. Mi mancheranno
questi tratti della sua personalità
quando si dimetterà dal suo ufficio
in dicembre. Mi mancherà. Lo rin-
grazio per tutto il servizio che ha
svolto, ricordando in particolare il
suo caloroso benvenuto a papa
Benedetto XVI a Lambeth Palace,
una visita ricambiata con gioia simi-
le proprio la settimana scorsa. Ora
guardo avanti per continuare a la-
vorare insieme nei prossimi nove
mesi».
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Intervento dei vescovi degli Stati Uniti sulle direttive sanitarie del Governo

Libertà religiosa
questione americana

WASHINGTON, 16. È la difesa della
libertà religiosa il fronte sul quale i
vescovi degli Stati Uniti stanno con-
centrando da tempo i loro sforzi.
Un confronto che vede come parte
contrapposta le autorità federali e i
loro piani in materia sanitaria che
danno maggiore apertura alle prati-
che abortive, celate sotto forma di
«servizi preventivi» per la cura e la
salute delle donne. «I vescovi sono
fortemente uniti nei loro crescenti e
determinati sforzi nel proteggere la
libertà religiosa» Secondo l’episco-
pato, non è in gioco una presunta
«volontà della Chiesa di imporre
qualcosa a qualcuno», bensì quella
«del Governo federale di costringere
la Chiesa, con i suoi fedeli e istitu-
zioni, salva qualche eccezione, ad
agire contro i propri principi». È il
pensiero espresso in una lettera
dell’Administrative Committee — i
cui presuli membri si sono riuniti
recentemente a Washington — con
la quale in pratica si afferma che an-
che per il futuro, quello della libertà
religiosa sarà l’orizzonte fondamen-
tale per l’attività pastorale.

I vescovi, si sottolinea, «prosegui-
ranno con vigore il loro lavoro di
educazione alla libertà religiosa e di
dialogo con il Governo», portando
comunque avanti anche «iniziative
legislative e azioni nei tribunali» per
difendere il principio fondamentale
tutelato nella stesso Bill of Rights.
Per l’episcopato, le nuove direttive
incluse nella riforma sanitaria com-
portano sostanzialmente una pesan-
te limitazione, se non proprio rischi
di cessazione definitiva, delle attivi-
tà di migliaia di organizzazioni e
istituzioni cattoliche, in primis quel-
le da cui dipendono ospedali e cli-
niche. Tale preoccupazione fa da
sfondo alla lettera, nella quale in va-
ri passaggi si spiega come le nuove
politiche dell’amministrazione Oba-
ma comportino, non soltanto una
maggiore facilità di ricorrere a stru-
menti abortivi, come contraccettivi o
interventi di sterilizzazione, ma an-

che una coercizione della libera vo-
lontà individuale o collettiva di op-
porsi a tale pratiche.

Le nuove linee guida obbligano
le istituzioni e le organizzazioni cat-
toliche (ma esse riguardano anche
tutte le altre comunità religiose) ad
assicurare nei piani sanitari dei pro-
pri dipendenti una serie di servizi
per il controllo delle nascite. In pra-
tica, si ricorda nella lettera, salvo
quelle che per legge saranno specifi-
catamente definite «religiose» — con
natura e finalità dunque ben circo-
scritta e soprattutto stabilite dal Go-
verno — tutte le altre organizzazioni
e istituzioni, compresi ospedali,
scuole, enti di assistenza caritatevole
e altre realtà, considerate invece co-
me «organizzazioni base di fede»
saranno obbligate a mettere a dispo-
sizione del personale prodotti o ser-
vizi che violano principi morali e re-
ligiosi.

Si tratta di migliaia di strutture
su tutto il territorio nazionale che, si
osserva, si troveranno di fronte a un
tragico bivio: avranno solo la possi-
bilità di osservare le linee guida del
Governo, violando dunque i loro
principi, oppure di chiudere. Questa
è quindi considerata «una forzatura
ad agire contro gli insegnamenti
della Chiesa» che ha fatto da alcuni
mesi precipitare la situazione, por-
tando a «una lotta per la libertà re-
ligiosa». In un intervento nelle scor-
se settimane del presidente della
Commissione per la libertà religiosa
della Conferenza episcopale degli
Stati Uniti, il vescovo di Bridge-
port, William Edward Lori, la liber-
tà religiosa è stata definita il cuore
della democrazia e radicata nella di-
gnità di ogni persona umana. In
particolare, nella lettera dell’Admi-
nistrative Committee si cita la pros-
sima pubblicazione di un documen-
to dell’organismo presieduto da
monsignor Lori con il quale si offri-
rà una riflessione sulla storia della
libertà religiosa nel continente ame-
ricano e si svilupperanno ulterior-

mente analisi e indicazioni su come
fronteggiare quelle che vengono
considerate come delle vere e pro-
prie «minacce» ai valori fondanti
del Paese. Sempre nei giorni scorsi i
presuli avevano richiamato il tema
in due lettere inviate a deputati e
senatori del Congresso in merito al
dibattito sulla legge finanziaria per
l’anno fiscale 2013. Le lettere indica-
no, fra l’altro, che «l’accessibilità a
un’assistenza sanitaria rispettosa
della vita e della libertà religiosa» è
una priorità per il Paese e esortano i
leader politici a non fare pesare i
costi crescenti della sanità sugli an-
ziani vulnerabili, le persone disabili
e i poveri. «Come pastori — affer-
mano in conclusione i vescovi ame-
ricani — vediamo ogni giorno le
conseguenze umane delle decisioni
di bilancio. Il livello morale di que-
sto dibattito sulla finanziaria non
dipende da quale partito vincerà o
da quale interesse prevarrà, ma piut-
tosto da come vengono trattati i di-
soccupati, gli affamati, i senza casa
e i poveri», le cui voci «sono trop-
po spesso assenti dal dibattito poli-
tico». Nella lettera dell’Administra-
tive Committee peraltro si puntua-
lizza che l’episcopato cattolico sta-
tunitense appoggia fin dal secolo
scorso una riforma sanitaria equa e
inclusiva: «La Chiesa promuove
l’universalità dell’assistenza sanitaria
negli Stati Uniti fin dal 1919» e que-
sto, è aggiunto, non è un dibattito
di natura solo politica ed economica
«democratica o repubblicana, libe-
rale o conservatrice: ma è una que-
stione americana». Nel concludere
si esortano tutti i fedeli a sostenere
la campagna per la libertà religiosa
con la preghiera. I vescovi «invitano
tutti a unirsi nella preghiera e nella
penitenza, affinché i leader proteg-
gano la prima delle nostre libertà».
La preghiera «è fonte della nostra
forza: senza Dio non possiamo fare
nulla, ma con Dio tutto diventa
p ossibile».

In Francia i presuli lanciano un sito sulla dottrina sociale della Chiesa

Per aiutare i cristiani
nella nuova evangelizzazione

PARIGI, 16. «Aiutare la Chiesa ad
adottare una giusta posizione all’in-
terno della società». È quanto affer-
ma monsignor Jean-Luc Brunin, ve-
scovo di Le Havre e presidente del
Conseil Famille et Société della
Conferenza episcopale francese
(Cef), spiegando l’obiettivo del sito
«Doctrine sociale de l’Eglise catho-
lique» (http://www.discours-social-
catholique.fr/), appena lanciato dal-
la Conferenza episcopale in collabo-
razione con Centro azione e ricerca
sociale della Compagnia di Gesù
(Ceras).

«Si tratta — ha dichiarato il ve-
scovo Brunin — di evitare un dupli-
ce scoglio: da una parte il ripiega-
mento su un sé confessionale che si
disinteressa alle questioni dell’attua-
lità, o la riduzione della riflessione
sociale della Chiesa a una semplice
rilettura religiosa degli avvenimenti.
D all’altra — ha aggiunto il presule —
la volontà di imporre alla società, in
un rapporto di forza e senza ricerca-
re il dialogo, l’approccio ecclesiale
alle questioni».

Dunque, ha proseguito il vescovo
di Le Havre, «il vero scopo dell’ini-
ziativa è quello di aiutare la Chiesa
in Francia ad apportare il suo pieno
contributo al centro dei dibattiti che
si sviluppano in una società segnata
dalla crisi economica, finanziaria,
sociale e morale».

Il nuovo sito — riferisce l’agenzia
Sir — mette «a disposizione di tutti,
in modo facile e documentato, il
grande tesoro dell’insegnamento so-
ciale della Chiesa attraverso un ac-
cesso sia tematico che cronologico.

«Si tratta — ha concluso il presi-
dente del Conseil Famille et Société
della Conferenza episcopale francese
— di uno strumento prezioso per
aiutare i cristiani e le Chiese locali a

impegnarsi nella nuova evangelizza-
zione».

Negli ultimi tempi, la Chiesa in
Francia ha dato impulso alla nuova
evangelizzazione, tramite nuovi mo-
vimenti e comunità che, con zelo,
annunciano Cristo Salvatore. Dagli
anni Settanta-Ottanta operano real-
tà ecclesiali missionarie, come Che-
min Neuf, Comunità Emmanuel,
Rinnovamento nello Spirito, Cam-
mino neocatecumenale, che hanno
portato una nuova linfa vitale nella

Chiesa. Queste nuove realtà eccle-
siali, insieme alla Comunità di Taizé
iniziata negli anni Cinquanta, stan-
no realizzando un «risveglio cristia-
no vero» come per esempio le con-
versioni di adulti e di giovani, fami-
glie unite e aperte alla vita, vocazio-
ni al presbiterato e alla vita consa-
crata, accoglienza delle persone
emarginate e disabili. Tutti segni,
questi, dell’azione dello Spirito San-
to nella Chiesa.

A un anno dalla pubblicazione del direttorio nazionale per la catechesi

Il rinnovamento
della Chiesa in Irlanda

DU B L I N O, 16. A poco più di un an-
no dalla pubblicazione del diretto-
rio nazionale per la catechesi in Ir-
landa Share the Good News (Condi-
vidi la Buona novella) il vescovo di
Killaloe e presidente del comitato di
applicazione del direttorio, monsi-
gnor Kieran O’Reilly, traccia un bi-
lancio su quanto realizzato fino a
oggi. Basato sul direttorio generale
della catechesi del 1997, il volume,
curato da Gareth Byrne, tratta in
modo ampio e articolato tutti gli
aspetti della catechesi: dai contenu-
ti, ai programmi, alla religione come
materia di insegnamento nelle scuo-
le, ed è rivolto a tutte le persone
impegnate a vario titolo in questo
campo. Si tratta di un vademecum
che ha l’obiettivo di promuovere il
processo di rinnovamento interno
avviato da tempo dalla Chiesa in Ir-
landa. Non, quindi, una semplice
guida per insegnare catechismo ai
bambini, ma uno strumento fonda-
mentale in tutti gli ambiti della mis-
sione evangelizzatrice della Chiesa:
dalla formazione alla fede degli
adulti, a quella delle coppie al ma-
trimonio, a quella dei laici impegna-
ti nella Chiesa. «Condividi la Buo-
na Novella — spiega monsignor
O’Reilly — è un piano decennale
per l’evangelizzazione, per la cate-
chesi e per l’educazione religiosa,
nonché un quadro di riflessione e di
azione tra i cattolici in Irlanda oggi.
Il direttorio incontra le persone a
casa loro perché nasce da sei anni di
ascolto e di dialogo con i fedeli di
Cristo in tutta l’Irlanda. Non è una
serie di risposte o di programmi, ma
porta all’insegnamento completo
della fede, il Catechismo della Chie-
sa Cattolica. Principalmente — ag-
giunge il vescovo — è una risorsa ra-
dicale per lo sviluppo della fede de-
gli adulti in molti contesti».

«Condividi la Buona Novella» si
rivolge in modo unitario, coerente e
coordinato alle molteplici questioni
che sono oggi molto urgenti per la
Chiesa in Irlanda. «Una di queste —
sottolinea il presule — è la catechesi:
il processo per mezzo del quale ven-
gono presentate le persone alla fede.
La mia speranza come presidente
del comitato è che il maggior nume-
ro di adulti possibile si interessi a
questo documento e lo faccia pro-
prio affinché il prossimo decennio al
quale è dedicato questo direttorio
possa davvero essere un tempo di

rinnovata evangelizzazione e di ca-
techesi in Irlanda. Come ha ricorda-
to l’arcivescovo di Dublino Diar-
muid Martin, «“Condividi la Buona
Novella” non è una formula magica
o un programma che può essere lan-
ciato come si fa con un prodotto o
con un partito politico. La fede è
una questione più profonda, si trat-
ta di un incontro intenso tra l’indi-
viduo e Dio. Il direttorio nazionale
è rivolto e deve coinvolgere tutta la
Chiesa in Irlanda. Non è un docu-
mento affidato all’istituzione cate-
chetica, ma è un invito a staccarsi
dalla nostra situazione attuale, che è
eccessivamente orientata per la
scuola e metterà a fuoco la centrali-
tà della parrocchia e della famiglia.
Bisogna ricordare che la catechesi
non si esaurisce con il semplice rila-
scio di un attestato di frequenza.
“Condividi la Buona Novella” è an-
che un invito ad agire. Dalla sua
pubblicazione nel gennaio 2011 —
spiega monsignor O’Reilly — ha

ispirato tanti in Irlanda a riflettere
sulla fede cristiana. La nostra pro-
fonda speranza è che nuovi modi di
esprimere la nostra fede ci rinnovino
contribuendo positivamente all’edi-
ficazione delle nostre comunità e a
rendere Cristo sempre più reale nel
mondo».

Il comitato per l’applicazione si
dedicherà nei prossimi mesi ad
ascoltare le persone nelle comunità
di fede. Questo ascolto fa parte del
tentativo di comprendere meglio in
che modo il direttorio rispecchi
quanto sta accadendo nelle parroc-
chie irlandesi. Quindi, «il direttorio
nazionale per la catechesi — conclu-
de il vescovo — è anche un’esorta-
zione alla comprensione e aiuta i
membri della Chiesa a parlare con
fiducia del messaggio evangelico
che, per molti versi, stiamo appena
imparando a conoscere qui in Irlan-
da. È un invito a cercare Cristo nel-
le parrocchie, nelle diocesi, nei mo-
vimenti ecclesiali e nelle scuole».

D all’Administrative Committee dell’episcopato statunitense

Appello alla pace per il Vicino Oriente
WASHINGTON, 16. Le situazioni di
tensioni nel Vicino Oriente richie-
dono «un cambiamento del cuore e
della mente da parte di tutti coloro
che seminano divisione e odio»:
l’appello alla pace è stato lanciato in
occasione dell’incontro dai membri
dell’Administrative Committee del-
l’episcopato degli Stati Uniti. In
unione alle preghiere e alle esorta-
zioni alla riconciliazione espressi in
vari interventi da Papa Benedetto
XVI, i presuli sottolineano — in una
lettera — la necessità «del rispetto
dei diritti e della dignità di tutti i
cittadini nelle loro rispettive nazio-
ni». E aggiungono: «Insistiamo sul
fatto che la pace, che è in definitiva
un dono di Dio, deve essere posta
come l’obiettivo in ogni nazione,
non soltanto internamente, ma as-
sieme a tutti i popoli e le nazioni
della regione. Pur avendo un lega-
me speciale con i cristiani che sof-
frono nel Vicino Oriente, la nostra
attenzione si estende a tutti i popoli
di ogni fede e nazionalità».

In particolare, ha spiegato il ve-
scovo di Rockville Centre, William

Francis Murphy, che è anche mem-
bro del Comitato Giustizia e Pace
internazionale dell’episcopato statu-
nitense, la lettera invita a «risponde-
re alla violenza in maniera non vio-
lenta». In questo ambito, i vescovi
esortano «i nostri fratelli e le nostre
sorelle delle comunità cristiane, così
come tutti i nostri fratelli e sorelle e
leader di tutte le fedi a rinnovare il
loro impegno a lavorare assieme, a
pregare e a utilizzare tutti i loro
buoni uffici per offrire alternativa
alla divisione, al conflitto e alla vio-
lenza».

Monsignor Murphy ha quindi ri-
badito la priorità della ricerca del
dialogo, perché «la violenza genera
violenza». La difficile situazione in
cui versano milioni di persone nella
regione invoca pertanto impegno e
senso di responsabilità per evitare
conflitti. «In un momento di incer-
tezza politica, di sofferenza e di crisi
economica e sociale, uomini e don-
ne di buona volontà devono diven-
tare operatori di pace che si rifiuta-
no di essere coinvolti nel vortice
dell’odio e della morte e della vio-

lenza che le sostiene». Possano le
loro parole e il loro esempio, ag-
giungono i vescovi, «essere ascoltati
anche al di fuori del Vicino Orien-
te» e «servire per la riconciliazione
e non la divisione, per il rispetto re-
ciproco e non l’odio, per la giustizia
e non per la violenza». In questo
modo, si conclude, «i conflitti pos-
sono essere risolti con mezzi pacifici
e la pace, basata sulla giustizia, li-
bertà e sicurezza, potrebbe diventa-
re il nuovo patrimonio di tutti i po-
poli e le nazioni del Vicino Orien-
te». In un altro appello — rivolto in
merito alle tensioni e preoccupazio-
ni a livello internazionale suscitate
dal programma nucleare nella Re-
pubblica islamica dell’Iran — i ve-
scovi avevano invitato la comunità
internazionale a compiere ogni sfor-
zo nel dialogo, al fine di promuove-
re l’impegno alla pace e alla non
proliferazione delle armi nucleari.
L’auspicio è espresso in una lettera
del presidente del Comitato Giusti-
zia e Pace internazionale dell’epi-
scopato, il vescovo di Des Moines,
Richard Edmund Pates.
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E il dicastero rinnova il sito

Esercizi spirituali
per i dipendenti
laici del Vaticano

Sarà don Fabio Rosini, direttore
del servizio per le vocazioni del
Vicariato di Roma, a proporre le
meditazioni degli esercizi spiri-
tuali per i dipendenti laici degli
Uffici palatini del Vaticano. Gli
incontri, sul tema «I canti del
Servo del Signore», si terranno
dal 26 al 29 marzo nella cappel-
la Paolina. Le meditazioni ini-
zieranno alle 8.30 e si sviluppe-
ranno intorno al libro del profe-
ta Isaia, dove si trovano quattro
brani lirici, i «canti del servo».
Agli esercizi spirituali sono invi-
tati i dipendenti laici della Se-
greteria di Stato, dell’Ammini-
strazione del Patrimonio della
Sede Apostolica, dell’Ufficio
Celebrazioni Liturgiche del
Sommo Pontefice, dell’A rc h i v i o
Segreto Vaticano, della Bibliote-
ca Apostolica Vaticana, dell’Ele-
mosineria Apostolica e della
Prefettura della Casa Pontificia.

Illustrati ai giornalisti nella Sala Stampa della Santa Sede i dettagli del XXIII viaggio internazionale di Benedetto XVI

In Messico e a Cuba per la devozione di un continente

Padre Cantalamessa tiene la seconda predica di Quaresima alla presenza di Benedetto XVI

Gregorio Nazianzeno e la Trinità

Una strada di León, la città messicana che ospiterà il Papa, tappezzata con un grande poster per dare il benvenuto a Benedetto XVI

Considerare irrilevante la dottrina
trinitaria per la vita degli uomini e
della Chiesa è stato uno dei fattori
che ha spianato la strada all’ateismo
moderno. Lo ha affermato padre
Raniero Cantalamessa, predicatore
della Casa Pontificia, durante la se-
conda predica di Quaresima sul te-
ma «San Gregorio Nazianzeno,
maestro di fede nella Trinità», tenu-
ta venerdì mattina, 16 marzo, nella
cappella Redemptoris Mater del pa-
lazzo Apostolico, alla presenza di
Benedetto XVI.

Ripercorrendo le tappe che han-
no portato alla definizione del dog-
ma della Trinità, il cappuccino ha
ricordato come «per i padri la Tri-
nità e l’unità di Dio, la dualità del-
le nature e l’unità della persona di
Cristo non erano verità da decidere
a tavolino o discutere nei libri in
dialogo con altri libri; erano realtà
vitali». A tal proposito, padre Can-
talamessa ha notato che la teologia
occidentale, a differenza di quella
orientale, ha sempre dovuto difen-
dersi «dal rischio di accentuare
l’unità della natura divina, a scapito
della distinzione delle persone». È
proprio su questo terreno che si è
sviluppata la visione deistica di
Cartesio e degli illuministi che

«prescinde del tutto dalla Trinità
per concentrarsi unicamente su
Dio, concepito come Essere supre-
mo o come “la divinità”». Kant ne
ha tratto «la conclusione, secondo
cui “dalla dottrina trinitaria, presa
alla lettera, non è possibile ricavare
alcunché di pratico”». Se invece si
fosse tenuta viva in teologia l’idea
del Dio Uno e Trino, ha sottolinea-
to il predicatore della Casa Pontifi-
cia, «anziché parlare di un vago
“Essere supremo”, non sarebbe sta-
to facile per Ludwig Feuerbach far
trionfare la sua tesi che Dio è una
proiezione che l’uomo fa di se stes-
so e della propria essenza. Che bi-
sogno avrebbe infatti l’uomo di
scindersi in tre: in Padre, Figlio e
Spirito Santo? È il vago deismo che
è demolito da Feuerbach, non la fe-
de in Dio uno e trino».

Se la visione latina della Trinità,
ha detto il cappuccino, da un lato
presta il fianco a questa deviazione
deistica, dall’altro contiene il rime-
dio più efficace contro di essa.
«Non saremo mai abbastanza grati
ad Agostino per aver impostato il
suo discorso sulla Trinità sulla pa-
rola di Giovanni: “Dio è amore”.
Dio è amore: per questo, conclude
Agostino, egli è Trinità». Infatti, la

risposta della rivelazione espressa
dalla Chiesa nella dottrina sulla Tri-
nità è che Dio è amore da sempre,
perché, ha detto padre Cantalames-
sa, «prima ancora che esistesse un
oggetto fuori di sé da amare, aveva
in se stesso il Verbo, il Figlio che
amava con amore infinito, cioè
“nello Spirito Santo”». Ecco perché
un Dio che fosse pura «Conoscen-
za o pura Legge, o puro Potere non
avrebbe certo bisogno di essere tri-
no», al contrario, un Dio che è in-
nanzitutto amore sì, perché «meno
che tra due, non ci può essere amo-
re». A questo proposito, de Lubac
aveva affermato che «la rivelazione
del Dio Amore sconvolge tutto
quello che esso aveva concepito
della divinità». Per questo, ha mes-
so in guardia il predicatore, quelli
che vorrebbero oggi mettere tra pa-
rentesi il dogma della Trinità per
facilitare il dialogo con le altre reli-
gioni monoteistiche, compirebbero
«un’operazione suicida. Sarebbe
come togliere a una persona la spi-
na dorsale per farla camminare più
speditamente. La Trinità ha talmen-
te improntato di sé teologia, litur-
gia, spiritualità e l’intera vita cristia-
na che rinunciarvi significherebbe
iniziare un’altra religione».

Giorgio Vasari
«Crocifisso» (1545)

Incontro tra il prefetto
della Congregazione per la Dottrina

della Fede e il superiore generale
della Fraternità sacerdotale San Pio X

Durante l’incontro del 14 settembre
2011 fra il cardinale William Leva-
da, Prefetto della Congregazione
per la Dottrina della Fede e presi-
dente della Pontificia Commissione
Ecclesia Dei, e Sua Eccellenza mon-
signor Bernard Fellay, superiore ge-
nerale della Fraternità sacerdotale
San Pio X, era stato consegnato a
quest’ultimo un Preambolo Dottri-
nale, accompagnato da una Nota
p re l i m i n a re , quale base fondamenta-
le per raggiungere la piena riconci-
liazione con la Sede Apostolica.

In esso si enunciavano alcuni
principi dottrinali e criteri di inter-
pretazione della dottrina cattolica,
necessari per garantire la fedeltà al
magistero della Chiesa e il s e n t i re
cum Ecclesia.

La risposta della Fraternità sa-
cerdotale San Pio X in merito al
summenzionato Preambolo Dottri-
nale, pervenuta nel gennaio 2012, è
stata sottoposta all’esame della

Congregazione per la Dottrina del-
la Fede e successivamente al giudi-
zio del Santo Padre. In ottempe-
ranza alla decisione di Papa Bene-
detto XVI, con una lettera conse-
gnata in data odierna, si è comuni-
cato a Sua Eccellenza monsignor
Fellay la valutazione della sua ri-
sposta. In essa si fa presente che la
posizione, da lui espressa, non è
sufficiente a superare i problemi
dottrinali che sono alla base della
frattura tra la Santa Sede e detta
Fr a t e r n i t à .

Al termine dell’odierno incontro,
guidato dalla preoccupazione di
evitare una rottura ecclesiale dalle
conseguenze dolorose e incalcolabi-
li, si è rivolto l’invito al superiore
generale della Fraternità sacerdota-
le San Pio X di voler chiarificare la
sua posizione al fine di poter giun-
gere alla ricomposizione della frat-
tura esistente, come auspicato da
Papa Benedetto XVI.

Come è noto, i Documenti della
Congregazione per la Dottrina del-
la Fede approvati espressamente
dal Santo Padre partecipano al
Magistero ordinario del Successore
di Pietro (cfr. Istruzione Donum ve-
ritatis sulla vocazione ecclesiale del
teologo, 24 maggio 1990, n. 18).
Ciò spiega l’importanza di una ri-

cezione attenta di tali pronuncia-
menti da parte dei fedeli e special-
mente di coloro che sono impegna-
ti, a nome della Chiesa, nell’ambito
teologico e pastorale.

Nel mondo di oggi d’altra parte
è necessaria una più ampia diffu-
sione dell’insegnamento del Dica-
stero. Infatti, soprattutto i Docu-
menti emanati dal tempo del conci-
lio Vaticano II fino ad oggi — rac-
colti nel volume: Congregatio Pro
Doctrina Fidei, Documenta inde a
Concilio Vaticano Secundo expleto
edita (1966-2005), Libreria Editrice
Vaticana, Città del Vaticano, 2006,
pp. 668 — trattano questioni im-
portanti per la vita e la missione
della Chiesa, offrendo risposte dot-
trinali sicure alle sfide che ci stan-
no davanti.

La Congregazione per la Dottri-
na della Fede pertanto, pur con-
servando i propri documenti sul si-
to ufficiale della Santa Sede
(www.vatican.va), per facilitarne la
consultazione ha aperto un nuovo
accesso (www.doctrinafidei.va).

I principali documenti sono pre-
senti in otto lingue: oltre alla ver-
sione latina, anche in francese, in-
glese, italiano, portoghese, spagno-
lo, tedesco e polacco, e qualche
volta anche in ungherese, slovacco,
ceco e olandese. Si sta procedendo
nel completamento della raccolta
di tali versioni elettroniche delle
traduzioni. Già attualmente ogni
documento viene offerto comunque
in lingua originale e in qualche tra-
duzione.

La raccolta contiene una lista
completa di tutti i pronunciamenti
postconciliari della congregazione,
che vengono riproposti anche in
tre liste tematiche: quella di natura
dottrinale, quella di natura discipli-
nare e quella riguardante i sacra-
menti.

Nella stessa pagina internet si
trovano informazioni aggiornate
circa le pubblicazioni della collana
«Documenti e Studi», che ripub-
blica i più importanti documenti
del dicastero illustrati da commenti
di alcuni teologi autorevoli. Inoltre
si offrono notizie circa i volumi de-
gli atti di simposi promossi dalla
congregazione, nonché vengono
pubblicati vari interventi dei cardi-
nali prefetti.

Attraverso questa divulgazione,
per mezzo della rete internet, del
proprio insegnamento dottrinale la
congregazione intende raggiungere
un sempre più ampio cerchio di
destinatari in ogni parte del
mondo.

A colloquio con il sostituto della Segreteria di Stato arcivescovo Angelo Becciu

Bisogna guardare avanti
L’immagine della Curia romana
troppe volte trasmessa nell’opinione
pubblica non corrisponde alla realtà,
che certo è nettamente migliore, of-
fuscata tuttavia dalla grave slealtà di
alcuni. E proprio la slealtà è alla ba-
se delle fughe di documenti che
hanno avuto risonanza mediatica so-
prattutto in Italia. Su questo deplo-
revole e triste fenomeno è in corso
un’indagine a vari livelli e l’auspicio
è che si ricomponga un’atmosfera di
fiducia. Il Papa, tenuto continua-
mente al corrente e addolorato, è
tuttavia sereno e guarda avanti. So-
no questi i punti principali di un
colloquio del sostituto della Segre-
teria di Stato, l’arcivescovo Angelo
Becciu, con «L’Osservatore Ro-
mano».

«Non avevo mai lavorato qui, e
da quando sono arrivato, lo scorso
31 maggio, ho a poco a poco scoper-
to persone dedite al servizio della
Santa Sede, devote al Papa, compe-
tenti, sanamente fiere del loro lavo-
ro». Diplomatico in sette Paesi di
quattro continenti (l’Asia è quello
mancante) e nunzio apostolico in
Angola e a Cuba, monsignor Becciu
tiene a sottolineare — in contrasto
con l’immagine, diffusa in questi
giorni, di una Curia come luogo di
carrierismi e di complotti — come es-

sa sia «una realtà lontana da simili
s t e re o t i p i » .

La memoria corre al discorso che
il 21 settembre 1963 tenne Paolo VI:
la Curia papale ha la funzione «d’es-
sere custode o eco delle divine verità
e di farsi linguaggio e dialogo con
gli spiriti umani», poi «di ascoltare
e di interpretare la voce del Papa e
al tempo stesso di non lasciar a Lui
mancare ogni utile ed obbiettiva in-
formazione». Proprio da Roma «in
questi ultimi cento anni è venuto
quel governo regolare, indefesso,
coerente, stimolatore che ha portato
la Chiesa intera al grado non solo di
espansione esteriore, che tutti devo-
no riconoscere, ma di sensibilità e di
vitalità interiore». La Curia, disse il
Pontefice che vi aveva trascorso un
trentennio, «non è un corpo anoni-
mo, insensibile ai grandi problemi
spirituali», e nemmeno «una buro-
crazia, come a torto qualcuno la giu-
dica, pretenziosa ed apatica, solo ca-
nonista e ritualista, una palestra di
nascoste ambizioni e di sordi anta-
gonismi, come altri la accusano», ma
«una vera comunità di fede e di ca-
rità, di preghiera e di azione». In
questo modo — concludeva Paolo VI
ricorrendo a un’immagine evangelica
a lui cara — «come lucerna sul can-
delabro questa antica e sempre nuo-

va Curia Romana» farà luce a quan-
ti sono nella Chiesa.

Accenti analoghi si ritrovano nella
visita che Benedetto XVI ha fatto alla
sua Segreteria di Stato il 21 maggio
2005, poco più di un mese dopo
l’elezione in conclave, e nelle parole
allora improvvisate: «Alla competen-
za e alla professionalità del lavoro
che viene fatto qui, si aggiunge an-
che un aspetto particolare, una pro-
fessionalità particolare: fa parte della
nostra professionalità l’amore per
Cristo, per la Chiesa, per le anime.
Noi non lavoriamo — come dicono
molti del lavoro — per difendere un
potere. Non abbiamo un potere
mondano, secolare. Non lavoriamo
per il prestigio, non lavoriamo per
far crescere una ditta o qualcosa di
simile. Noi lavoriamo realmente per-
ché le strade del mondo siano aperte
a Cristo. E tutto il nostro lavoro,
con tutte le sue ramificazioni, alla fi-
ne serve proprio perché il suo Van-
gelo, e così la gioia della Redenzio-
ne, possa arrivare nel mondo».

Ancora oggi il sostituto si sente di
confermare questo giudizio positivo:
il lavoro che si svolge oggi in Segre-
teria di Stato è «disinteressato e di
buon livello, sia tra gli ecclesiastici,
sia tra i laici». Negli ultimi tempi
«qualcuno mi ha confidato che si
vergognava di dire che lavorava in

Vaticano — continua monsignor Bec-
ciu — e io gli ho risposto: alza la te-
sta e siine invece fiero». I pochi che
si sono comportati slealmente «non
devono offuscare questa realtà posi-
tiva». Nei loro confronti l’a rc i v e s c o -
vo usa parole dure: guardino piutto-
sto alla loro coscienza, perché è
«slealtà» e «vigliaccheria» approfit-
tare di una «situazione di privilegio»
per pubblicare documenti verso i
quali «avevano l’obbligo di rispetta-
re la riservatezza».

Per questo la Segreteria di Stato
ha disposto un’accurata indagine che
riguarda tutti gli organismi della
Santa Sede: a livello penale condot-
ta dal Promotore di giustizia del Tri-
bunale vaticano e a livello ammini-
strativo svolta dalla stessa Segreteria
di Stato, mentre una superiore com-
missione è stata incaricata dal Papa
di fare luce sull’intera vicenda.
«L’auspicio è che si ricomponga la
base del nostro lavoro: la fiducia re-
ciproca», che ovviamente presuppo-
ne «serietà, lealtà, correttezza». Be-
nedetto XVI, nonostante il dolore che
tutto ciò gli procura, «ci incoraggia
tuttavia — conclude monsignor Bec-
ciu — a guardare avanti, e la sua te-
stimonianza quotidiana di serenità e
di determinatezza è uno stimolo per
tutti noi». (g . m . v. )

Atmosfera già tipicamente latino-
americana questa mattina, venerdì
16, nella Sala Stampa della Santa
Sede, dove il direttore, padre Federi-
co Lombardi, ha illustrato dettaglia-
tamente ai giornalisti il programma

del prossimo viaggio apostolico di
Benedetto XVI in Messico e a Cuba
— il ventitreesimo oltre i confini ita-
liani dall’inizio del pontificato — che
si svolgerà da venerdì 23 a mercoledì
28 prossimi. Il Papa rientrerà in Va-

ticano giovedì 29, dopo quattordici
ore di volo.

A rendere l’idea di immagini e co-
lori che caratterizzeranno questo
nuovo pellegrinaggio erano esposti
nella Sala Stampa due grandi qua-

dri, raffiguranti l’uno la Madonna di
Guadalupe e l’altro san Cristóbal. Il
primo è un dipinto di Miguel Mateo
Maldonado y Cabrera, un noto arti-
sta messicano di Oaxaca, città popo-
lata principalmente da indios. Il se-
condo è opera di Cosme Proenza
Almaguer, uno dei più conosciuti ar-
tisti cubani. Il quadro — come si leg-
ge in un opuscolo curato da Victor
van Brantegem, assistente della Sala
Stampa della Santa Sede — fu dona-
to a Giovanni Paolo II durante la
messa celebrata a La Habana il 25
gennaio 1998. Il quadro fu poi a sua
volta donato dal Papa proprio alla
Sala Stampa.

Quanto al viaggio, padre Lombar-
di ne ha ribadite le motivazioni.
Con la sua presenza in Messico il
Papa intende sottolineare la sua par-
tecipazione alla celebrazione del bi-
centenario dell’indipendenza dei
Paesi latinoamericani. Dunque si
tratta di un avvenimento che assume
dimensioni continentali e in senso
ancor più ampio essendo stati invita-
ti a partecipare alla messa comme-
morativa anche vescovi degli Stati
Uniti d’America e del Canada.

Si tratterà naturalmente anche di
un’occasione di incontro particolare
con la popolazione messicana, so-
prattutto con quella parte di essa
che Giovanni Paolo II — nonostante
si fosse recato ben cinque volte in
Messico — non ha avuto modo di
poter salutare da vicino. Un modo,
ha notato il direttore della Sala
Stampa, per esprimere ancora una
volta la continuità del magistero del
Successore di Pietro sulle strade del
mondo.

Quanto alla scelta di León come
luogo di residenza, il direttore ha
detto che è stata fatta per un duplice
motivo. Innanzitutto è al centro geo-
grafico del Messico. «Ciò consentirà
a tutti i fedeli — ha affermato — di
raggiungere il luogo entro quattro
ore al massimo da qualsiasi prove-
nienza». E poi non era consigliabile
la permanenza del Papa per un lun-
go periodo oltre i duemila metri di
altitudine, nonostante «Benedetto
XVI goda di ottima salute — ha pre-
cisato rispondendo a una domanda
in questo senso — tanto da poter
tranquillamente affrontare un viag-
gio così lungo e impegnativo».

A Cuba Benedetto XVI va per ren-
dere omaggio alla Vergine della cari-
tà del Cobre, nel quattrocentesimo
anniversario del ritrovamento del-
l’immagine, ora custodita e venerata
nel santuario a lei dedicato nei pres-
si di Santiago. Alla domanda di un
giornalista a proposito di un preve-
dibile incontro di Benedetto XVI con
Fidel Castro, padre Lombardi si è li-
mitato a rispondere semplicemente
che «è possibile». Fuori tema, ma
attuale, la richiesta se il Papa andrà
o no in Libano. «C’è un progetto,
ma allo stato attuale — ha precisato
— non c’è nessuna comunicazione
ufficiale in questo senso. Siamo al li-
vello del “si dice”, ma non da parte
nostra. E questo è tutto».


